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Presidenza del vice presidente O S S i C I N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 21,30).

Si dia lettura de'l processo verbale.

F I L E T T I, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta notturna del
giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi osser-
vazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi e migs~oui

P RES I D E N T E. Sono in congedo
i senatori Baldi, Bevilacqua, Boldrind, Car-
lassarr-a, ChieHi, CrolhJanza, Della Porta, Di
N'icola, Fanucchi, Fiori, Fontanari, Grassi
Bertazzi, GraneUi, Gus'So, Lavezzari, Maca-
rio, Nepi, Pinto, Tambroni Armaroli. Tavia-
ni, Valiani, Vernaschi, V,ignola, Ziccardi,
Zito.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

{( Conversione in legge, con mcdificazioni,
del decreto-l~gge 30 dicembre 1982, n. 953,
recante misure in materia tribntada}}
(2184) (Approvato dalla Camera dei de-
putati) (Relazione orale)

P RES I D E N T E. L'ol1dine del gior-
no reca il seguito della di'Soossione del di-
segno di legge n. 2184. Riprendiamo la di-
scussione generale, ,interrotta nella seduta
pomeridiana.

:£::.iscritto a parlare il senatore Scevarol-
li. Ne ha facoltà.

S C E V A R O L L I. Signor P,res,idente,
onorevole Ministro, onorevoli ooHeghi, con-
fesso che ero incerto se ri1llJUiIlaiareo meno
a prendere 18 p'aJrola neUa ,situazione in cui

si svolge questo dibattito con un'azione
ostruzionistica che considero assurda ed in-
comprensibile.

Ho ritenuto, ,anche a nome del Gruppo che
ho l'onore di 'I1appresentare, di non 'l1inrunda-
re a svolgere questo mio inicrvento che sarà
],imitato a po'Chi minuti, non per equiHbmre
gli interventi dei colleghi missini ~ i quaii
parlano per ore ~ quanto per esporre ~ ri-
tengo che sta un dovere di tutte ,le forze 1'0-
Htiche rappresentate in quest'Aula ~ ~aposi-
zione del mio Gruppo, .limit:ancLomi alle con-
siderazioni essenziali, eon ciò 'significallldo
anche che è pos'sibi.le espI'1mere Ulna posizio-
ne poHtica ,in merito all'argomento in d~.
sClls,sione senza 'addentrarsi Jn ilurnghi inter-
venti che, peraltro, ,avrebbero il non invidia-
bHe pregio di essere ripetitivi, perchè sull'ar-
gomento che abbiamo in dÌ'soussione il dibat-
tito è St3to assai ampio s:ia nel paese che
nell'altro r.amo del Parlamento. Le considera-
zioni ripetit:ive non ,sono mai molto mteres-
santi; è invece interessante il confronto, l'ap-
profondimento, l'anaHsi, ma le :nipetizioni fi-
nalizzate a guadagnar tempo non riescono ad
entusiasmare ,nessuno e tooto meno, credo,
a rendere i nostr:i lavori profioui.

Io mi rlimiterò came dkevo 'a q'Ulalche es-
senziale considerazione richiamando ,aJ;1ano-
stra attenzione H fatto che uno dei 'Primi atti
compiuti dal Governo 'in carica, dopo aver
superato la crisi politica dello scorso autun-
no, fu il decreto~legge n. 953, che ,stiamo di-
scutendo e con il quale si defin.iva un'ampia
manovra di Inatura fiscale.

Richiamiamo ,l'e premesse dalle quaH di-
scendeva talB scelta. H 'Progmmma del Go-
ve.rno si incard:i:nava sull'esigenza di fron-
'teggiare in modo deciso runa situazione di
crisi della finanza pubblica che aveva assun-
to preoccupanti caratteri di ingo"e::rabilità.
Obietti'Vo primario era ed è tuttora, :a nos.tro
avviso, quello di a1tp::m~una politl::a di dgo-
re e di equità, operando in modo 'se<IettiViota-
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gli sulla spesa pubblica e ~ccrescendo il g.et-
tito tributario. PoIitka di 'rigore, quindi, in-
separabile da un impegno di giustizia distri-
butiva e fiscale e attenta a non preg.iudioa:re
con effetti deHattivi }e possibilità di una ri-
presa produttiva che costituisce la condizio~
ne essenziale, per noi socialisti, ma credia-
mo per tutte le forze poHtiche responsabiH,
per la difesa e lo svHuppo dell'occupazione,

Le mi'sure nscali contenute iDJeldeoreta in
esame costituivano, ovV:Ìiamente,J',aspetto me-
no gmdevole della terapia, ma ,insieme sono
la premessa in~prescindibile di una seria po-
litica di risanamento della fi>nanza pubblica.
Contro di ess'e sono stati lanciati daLle oppo-
SlÌzioni ~ ricordiamo, specie in un primo
tempo, certe manifestazioni ~ a:ttacchi tan-
to demagogi:ci quanto pretestuosd. Oredeva-
mo, a torto, che certe retoriche ,sulle stangate
fiscali appartenes'sero ad un lÌin!guaggi'Oe ad
una stile p.olitico 'Ormai tma:montato, anche
se le stangate vi ,sono e, naturalmente, nan
fanno piacere a nessun'O.

Tuttavia va rilevato che 1'opin;j'One pub-
blica ~~ vogliamo sottolinearla ~ Sii è di-

mostrata nel 'suo IDS'ieme (è un dato molto
importante questo, onorevoli ooLleghi) mol-

t'Oattenta ai dati reali comprendendo La st'l'U-
mentalità di oerti attacchi e dando segna
di condividere le preoccupazioni da CUli[a
manovra fisca,le nasceva. A nostro ,avviso,
questa è una considerazione molta importan-
te e daU'iatteggiamento dell'opinione pubbli-
ca vel'sa di eSisa ricaviam'O anche la £idu~
cia e il conforta per ,n sostegn'O di l1111asi-
tuazione difficile facendo affidamento su
questa consapevulezza demoonatic:a del no-
stro paese.

Non è quindi azzal1dato ritenere che l'area
di consenso al 'Provvedimento del Governo
e alla manovra fiscale ed econ'Omi,ca nel suo
complesso superi ,Le dimens:i'OIri, 'P'emltro
ampie, della maggioran2)a paTh\IJ:nentare. È
un dato anche questo che ci pare meritevo-
le di essere sottolineato,

Dando dUJJque per scontata la vald:ddtà e
l'imprescindibilità della manovra fiscale nel
oontesto della strategia economica del Go~
verno e venendo 'al merito del rprovvedimen-
to, la prima 'oonsÌiderazione necess.a:r:ia va
riferita 'al suo carattere 'armpiamente i'nno-

vativo. Non si tratta infatti di 'UIIlindi.scri-
minato .inasprimento fiscale, ma di una ,se-
rie di misure direttamente legate ad una
politica di giustizia fiscale e di rieqmHbrio,
che rIentra nel prograrmrna del Governo, e
che i socialisti ~ ci sÌia consenti t'O di dir-
10 ~ da tempo considerano .il presupposto
necessario di un serio progetto di Sivilluppo
e di democratizzazione dell''assetto civile e
produttivo del paese. Basterà qUli solo ac-
cennare al grande rilievo che assume 1a re-
visione del,le aliquote IRPEF in termini di
equità sociale e di ri:duzione ,degli effetti
di'storcenti del fiscal drag ,soprattutto per
le clasS'i meno abbienti.

Non si può certo negare, onorevoLi ooMle-
ghi, il peso che una chiam volontà espres-
Siadal Governo e segnatamente dal Mini'stro
delle finanze, nel senso ,di una corJ:'ezione
dei meccaniSimi fiscali unita ad 'UIllaefficace
azione di mediazione, ha esercitata neH'in-
durre imprendHori 'e organizzazioni 'sinda-
cali alla oomposizione di un conf.litto taIr1to
sclerotizzato quanto periooloso. L'acco['do
sulla fiscaHtà relatJiva ai ,redditi più bais'si
non dav,rà peralf.ro accantanare l'esigenza,
per noi impeHente (ci dferiamo alla confe-
renza di Rimini), di UlITaniU!ova aUenzione
ai ceti medi, ai quadri, ai laV'Orato11Ìauto-
nomi artigi'ani, piccoli e medi imprenditori
commerciali e IDdust<riaHeHmÌ<111ando,sia ben
chiaro, per quanto attiene l'a1spetto fiscale,
f,ranch~gie ed evasioni, ma 'IDsi'eme dando
concreta riconoscimento ai valori della pro-
fessionalità ed ail loro ruo}o eoonomico, so-
oiale e occupazioIllale in una società sem-
pre più terziariz2Jata e tecnologicarrnente
avanzata.

Il provvedimento fiscale :in esame, dun-
que, non trascura di razionaLizzare H siste-
ma tributario recuperando fa'sce di evasione
e anche una Hscalità che aveva subìto una
erosione causata ckLll''inflaz:.Ìone;è questo il
caso degli inaspriment:i relativi al,le tasse au-
tomobilistiche e aL]'eim'PosizÌion:i minori che
per brevità non enuncio. !il ,testo originario
del decreta ha subìto nel corso dell'esame
presso la Camera dei deputati, per [niziafi.va
sia governativa che parlamentare, importan-
ti miglioramenti sia sul piano tecnico che
su quello sostanziale. Ciò testimolllÌa la di-
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sponibiJità del Governo ad un conFronto co-
~:truttivo che noi apprezziamo, <sempre che
ropposizione scelga di operare <su.di un pLa-
no di correttezza padamentare.

R A S T R E L L I. Quale sarebbe il
oaso di scorrettezza parlamentare? (Com-
menti dal centro).

S C E V A R O L L I. Quando sii abusa
dello spazio regolamentare 'si cade nella scorr-
rettezza.

M A R C H IO. Si abusa anche del sd-
lenzio.

S C E V A R O L L I. Quando si compie
un'azione ost'f'UzilOnÌistÌ'ca inuti'le e incom-
prensibile come questa forse non 'Siiè scor-
retti, ma non si può che meritare run apprez-
zamento negativo.

Cari colleghi, l' ost'f'Uzionismo è uno stru-
mento certamente import'3Jnte in una demo-
crazia parlamentare. Noi socialisti, nella no-
stra storia, ci siamo v;a},slidi questo stf'U~
mento per grandi battagHe che vertevano
su pJ:1Oblemi'attinenti taJ:la .nostra democra-
zia, al sastema democratico, non:ad un p'rov~
vedimelJ1to fiscale, ohe pur essendo molto
'Lmportante [lon è 'sicummente meriteJVole di
uno ostrozion~iSmo che peraltro, come ben
sapete, non ha nessuna possibtlità di poter
produrre effetti 'ne] senso che voi desiderate.

M A R C H I O. Se ponete 'la fiducia
non produrrà effetti; altrimenti li produI1rà
sicuramente.

D A R O I T. Ci siamo mes,si d'accordo.

S C E V A R O L L I. Signor P,residente,
ho promesso di es,sere breve e di limitarmi
alle considerazioni eSiSenziaH che, a giudizio
dei sociaJis.ti, '3JDdav;anosv;olte in questa ciT-
costanza (non mi pare appropI1iato derilJ1irlo
un dibattito). Il voto favorevole del Grup~
po socialista, che io anticipo, deriva da due
considerazioni convergenti: una valutazio-
ne positiva sulla validità e necessità dei prov-
vedimenti in esmne e la necessità di rista-
biHre un clima nel quale il Governo che ha

ottenuto la fiducia dal ParJ.amento possa
utilizzare gli strumenti che gli competono
per la realizzaz10ne ,del suo programma.

Signor PreS'Lden:te, onorevoli colleghi, quel-
le poche considerazioni che mi ero pIUpostO
di svolgere le ho srvolte. Concludo, Ticoo.-
fermando il voto favorevole del Gruppo 'so~
ciaHsta, nell'auspicio ~ è una notaz[IOJle ~

che 'Ì lavori pa'I1lamentad possano eSSlere più
spediti e che il Par1amento pOSSIaessere più
tempestivo nell'esaminare e rnell':aPPI'ovare
i vari provveclimenti proposti al 'Suo esame.
La situaz:ione del paese richiede decis:ioni
valide e appropriate, ma soprattutto tempe-
stive: la tempestività in una situazione di
crisi è un elemento molto importante. La
brevità del mio intervento ha volUlto ewden-
ziare anche questo aspetto: si possono iSvol~
gere consideraZJion:i es:senziaH senza un'imu-
tiile perd1ta di tempo. (Applausi dalla sini-
stra, dal centro-sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Pisanò. Ne ha facoltà.

* P I S A N Ù. Signor P,residente, onore-
voli coUeghi, onorevole Ministro, non è fa-
cile, per me che ne sono piuttosto la digiu-
niO, affrontare problemi di ordine fin:anzia-
do, spedalmente dopo ,aver passato una gior-
nata a interrogare un certo Pellicani. Non
credo quindi che limiterò il mio discorso
agli aspetti tecnici, perchè una legge oome
questa che coinvolge tanti interesS'i e che
chiede tanti slaorjfici non può essere trot-
tata dimenticandoci della realtà nella quale
essa viene proposta e sarà imposta da:lla
maggioranza. Penso ~ e t:ratterò fargome.n-
to com le mie modeste possibilità ~ che
quando Siiimpongono dei ,sacrifici di questo
genere, sarebbe il caso, per 10 meno, di fa-
,re ceI1te puHz:ie nel paese; ma pulizie a fon-
do, perchè se gli italiani potessero venire
a conoscenza di certi fatti, rompendo ill si~
lenzio rdel1a RAI-TV e ,N'prendendo in diret-
ta le sedute, per esempio, deJla Commissio-
ne P2, penso che invece di pagare [e Itasse
andrebbero a far saltare irn aria gli uffici
delle tasse. Il marcio che 'sta venendo fuo-
ri, 10 schifo è tale che veramente ci si
sente ,ribella:re a}l'idea di dover contribui-
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re con altri quattrini per tenere in pie-
di un sistema, un regime, una s,t'ruttur.a f1-
nanziaria che consente, evidentemente, che
in questo paese succedano certe cose.

Comunque, comincerò con 'il d1re che il
dibattito per la convers.iOlIle in legge del
decreto-legge n. 953 off.re l'occasione, che ri~
teniamo legittima, di affro>ntare u:n più am-
pio discorso coinvolgente l'intem manovra
econamica varata dal Governo F>aJI1fani,ne-
gli scorsi mesi di dicembre e genm:ai'O.

Infatti, attraverso ,]l complesso di tale ma-
novra ~ ne è parte integrante il provvedi-
mento in esame ~ e richiamandosi aLle di-
ohi<arazioni pro grammatiche rese, il Gover-
no ha inteso persegui're un obiettivo unico
per 10 meno prior.itario: contenere od at-
testare il disavanw di cassa per iJ 1983 sui
ldveHi del 1982, intoI1no cioè ari 70.000 mi-
Hardi di lire. Questo è run obiettivo già su-
perato; noi infatti sappiamo già, come lo
sapete voi, che esso non può più essere per-
seguito in quanto siamo già al di là dei
70.000 miliardi di Bre. P,iù ava:>nti ne spie-
gheremo le ,ragioni.

Sottolineiamo intanto come, con il decre-
to-legge in esame e can gli altri che valu-
teremo nei prossimi giorni, ancora una vol-
ta si sia scelta la str,aOO dei ,sacrifici per i
lavoratori che da troppo tempo ~ direi qua-
si da sempre ~ scontano e pagano errori
e sper'peri ,propri del sistema, del regime e
dei suoi uomini. Oggi siamo in presell1za di
una ulteriore e durissima torchiatura che
alleggerkà ogni famiglia italiana di un mi-
lione di lire nel 1983. Si aumoot'ano i coef-
ficienti di rivalut'azione dei reddi,ti catas'taJ.i
che andmnno a formare il reddito comples-
sj,vo s'Oggetto alla tassamone diretta, si au-
mentano i coefficienti di 'rivalutazione dei
terreni e si ripristina la odiosa imposlta di
consumo su determinati articali di un se1:to-
re come quello della cinefoto-ottica che, co-
me è noto, già oggi è in grave crisi. Si tas-
sa persino la salute, o meglio la malattia,
con l'imposizione di urna quota fissa sul1e
ricette e si fanno lievitare in modo abnorme
i tickets sui medicinali e sulle a:nalisi stru-
mentali di labaratario. Come se non bastas-
se, can il decreto n. 953 'Siiconcede ai co-
muni la facaltà di gravare il caTko fiscale

con l'addizi'Olllale sul.l'energia eJl<ettricae sul-
la casa, con gli aumenti del'le imposte di s'Og-
gjo.rno, di cura e di turismo, nonchè dei di-
l1itti sui servizi di loro competenza: si col-
piscono insomma i deboli e i rÌ'slpa:rmi:ato-
l'i, fatto anear più deleterio ,in quanto pro-
prio negli ultimi tempi .si era natata una
ripresa del risparmio.

Questo conduce 'inevitabilmente alla ridu-
zione auspicata dei consumi 'Ì:nterni e del-
l'investimento delle somme dsparmiate in
beni immobili, cioè la cas'a ed i tenteni, i
cui acquist'i vengono particolarmente scorrag-
giati da misure adottate nell'ambita del de-
oreto alI nostro esame. Se d'altra parte si
verificano favorevoli candizioni esterne, che
determinano per esempio la diminuzione del
prezzo deUa oonzina, il cittadina non ne trae
alCUD beneficio iln quanto 'lo Stato fÌlscaliz-
za tut to. Sicchè quandO' gli soeicchi aumenta-
V'ano 'Ìl prezzo del petroHo il prezlJO deLla
benzina lievitava natura:lmenre e peJ:"con-
seguenza, quando saliva dI dollaro analo-
gamente saMva anche il prezzo della benzi-
na,quando lievitava l'amneamento oomuni-
tario lievitava per conseguenza anche jJ prez-
zo della benzina in Italia. Oggi che gli scek-
chi non solo non aumentano, ma diminui-
scono il prezzo del greggia, oggi che iJ dol-
llaro, anzichè lievitare, ,scende o oomunque
oscilla. oggi che l'allineamento europeo Ti-
chiederebbe ~ come ha richiesto ~ ,la di-

minuzione del prezzo ddla benzina anche in
Italia, interviene la lunga lTIG1;nodel :fìisco
ohe tutto riconduce a sè.

Sona questi, onorevoli ,calileghi, 'Provve-
dimenti di per sèinHattivi, così come per
esempio gli aumenti delle tariffe. Non va
dimenticato che un'analoga mano:v:m econ'O-
mica, un analogo provvedimento adattato
nel luglio del 1982 dal Governo Spadolini
determinò la lievitamone dei 'Prezzi e del
CO:':LOèella vita in Dado abnorme ed esage~
:rata in V" mese tr3diziana,lmente non caldo
su quel fronte, cioè nel mese di agosto. Ma
l'esperienza ,sembra nOIl1aver insegnato nul-
la; certo non sottovalutiamo l'attuale s'tato
di cdsi della !11ostra economia nè d~ment.i-
chiamo che i.I primo nemico da scomiggea:e
è l'inflazione. Noi dteniamo che gli indiriz-
zi governativi, perseguiti anche con H deere-



Senato della Repubblica ~ 7 ~ VIII Legislatura

24 FEBBRAIO 1983570a SEDUTA (notturna) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

to n. 953, sÌiano non solo mutili ma anche
dannosi Quando si è di fronte a situazioni
come quella italiana le vie da 'seguire sono
due: quella de<ll'aumento delle entrate e qurel~
.la della dimiiThuzione delle uscite, ossia del~
la riduzi.one delle .spese. Ma V'ai oome SJelIl~
pre avete soelto la prima e così avete coJpi~
to la casa, la term, Ja pre'VIidenza e la sani~
tà, concertando questa azi'OlJ1econ il cOlnte~
<;tuale aumento .deUe tariffe. Avreste dOVlUto
invece mi:mre a tagliare tutte le spese impro~
d'l1ttive e clientelari, tutti gJi sprechi. Così
non è stato, perchè ai1!rimenti non poteva
eSSBre rispettata la vostra natura di uomi~
ni e di partiti che si nutlrono e vivOtt1Odi
favoritismi e di lottizzazioni.

Così però, di conWI'ISO,non si elimilIlaillo
le -cause che ,hall!lìo determinato :ill denun~
dato disavanzo pubblico, il proces1so inflat~
tivo, la ,caduta eCOll!omica e produttiva; Ì!lì
questo modo a!l contrario 'si aggrava una
situazione che .da molti viene definita inso~
stenibile. 1\18 la vostm logica iy.responsabi~
le, o meglio inte'!'amente e dolosamente il:'e~
spom;abHe deH"attuale crisi, non muta ed in
questo i Governi e le maggioranze succedu~
tisi dal 1960 in poi sono indubbiamente da
a'dditare ad esempio di coorenza e di co[}Jti~
uuità, ben s'intende nel rapinare il popolo
lavoratore che continua a pagare pensino ol~
tre i limi ti costi tuzioDJaJlie cioè ohre le p,ro~
prie capacità, ma che oominC'Ìia anche ad
inviare alle forze politiche e sjndacaJi di Te~
gime segnali di stanchez:zJa e di contestazio~
ne talvolta molto pesam.vi.

Intanto però le unità sanitarie Jooali, l'ENI,
l'1M!, nRT, l'EFTM, l'Itakasse, lla CONSOB,
l'Enel, l'ENEA, Ja SIPRA, il Forrnez, l'INPS,
i COllUni, Je province, le regioni, le aziende
municipalizzate, quelle regicma:lizzate e gH
altri baracooni di Stato part!itioamem.te lottiz~
za:tÌ, contÌnUlano la mungere e a brudare de~
nara pubblico.

L'esempio del'l'ENI, onorevoli colleghi,
mortific'a'l11:e ed avvilente eal tempo stesso
corroborante peT chi ha le mani e la ooscie!l1~
za pulite, è di questi gioPll'Ì. Dobbiamo T'i~
cor'darlo per dimostòI'aJI'e quanto !immorali
siano i sacrifici che continuate a ohiedere
ai lavoratori. Anche perchè ci capita poi di
leggere che l'ENI ha esteso i 'Suoi pote.ri

oltre i propri fini Ì'stituziOll!ali; che il'onore~
vale De Mita e la corrente di base nella me~
tà degli anIti '50 sono ,stati Jargamente gra~
tificati da:ll'ENJ; che non soltanto la oor~
r.em.te di base ha usufruito di benefici ed
dargizioni, ma che per tutta lla Demoora~
zia cri'stiana fENI è ,stato come una gran~
de cassaforte; che ha sovvenzionato campa~
gne di stampa e ancora che, quando si in-
traprendono campagne .di moralizzazione, si
deve prendere in esame tutta ,La!J:1ea:ltà,non
soltanto una sua parte depLorevole.

A ques,to punto, vediamo perchè questa
legge è immorale. Essa è immorale perchè
(e penso di poterlo dire con una certa con~
vinzione, oltre che con um.a certa documem.~
tazione raccolta i,n tanti :anni come giorm:a-
lista e oome parlamentare) in questi uàti~
mi dieci o vent'anni (per qu:anto riguaJI1da
i,l periodo precedente ne so poco) si sareb~
be dovuto impedire lo spel1pero, il latmci~
nio, il furto 'Slistematico, 'la srpeculazione:
altro che 10, 20 o 30.000 miHa:I1di! 1m.tu.tti
questi a:nni, eg)l'egi signori, 'Sono state ruba~
te decine di migliaia di miliar.di dalle tasche
degH italiani. Non sto parLando di una ci~
fra esagerata. Sono dati che si ottengono in
base alle inchÌ'este condotte sui grandi epi~
sodi di scandalo di qu:esti ultimi I8IIln'i,di
questi ultimi 10 o 15 anni. Pa.sso per UIl10
che '8oidiletta a dare la caocia agli scandali,
ma nOl1lè vero. Io sono uno che faoendo il
proprio mesltiere di giornalista e di parla-
mentare si imbatte iill situazioni che grida~
11'0vendetta. A:Llorami documento e ritengo
che questo si<a il mi<o dovere, oltre che i,l
mio mestEere. Mi dooumento e racconto que-
ste cos'e: dopo di che, dagli al propagandi-
s,ta di scandali!

No, direi piuttosto: vediamo insieme per~
chè si verificano cer.ti faHi in questo paese.
Si potvebbe cominciare dallo scandalo ANAS.
Rioordate quando saltò fuori la storia del~
le tangenti dell'ANAS? Si trattava di 70-80
miMardi nel pedodo 1966-69. Io esaminai la
cosa nel 1970 e mi sembrò di avere scoperto
ohissà che cosa: erano state rubate tangen~
ti per 70 miliar.di, 15 'all!lìi fa. l\1a, al co.n~
fronto, quelli .sono furti di polli! Mi stupi-
sce l'.onorevole Manoini: si aJ1l'1abbiava taJl~
to quando dicevo che era un grande iadro;
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quando ho dett'O che era un ladJ:1Odi galH~
ne, si è a:rrabbiato ancora di più. Non oapi-
sea cosa devo scrivere per fado cOD!tento!

Comunque quella e:I1apooa cosa. Poi ven-
ne lo scandalo del BeHce: altri 1.000 mHiar.
di 'rubati. Penso 'alle settimane che ho tra-
scors'O nel Belice: partivo da MHano per an.
dare a Palermo, per andare nel Be1ice e
tornavo 48 ore dopo. Ogni volta ,dicevo che
non era possibile cheÌin questo palese si riu.
scisse a rubare con questi 'sistemi. Per ru.
bare nel Belice le hanno irnven>t!aJte tutte:
l'urba'nizzazione primaria, questa gmnde
scoperta per Ja quaLe avevano dedso di ri-
fare il paese in ahre zanet Avevano scelto
le zone, last'ricato ,le strade, messo ,le fon-
damenta, avevano messo ,le insegne ed i 1110-
mi delle stmde, però nOll1avevano fatto le
case. Non c'erano assolutamente case: c'era.
no solo le strade, le fontanelle e .le targhe
delle strade. Poi andavo a scopr.ilre che vi
eram..o 16 miliardi per Gihel1ina, 20 miJiardi
per Santa Ninfa, 300 miHardi per un aJ.tJ:1O

posto, per un totale di 1.000 miHJaridi; mi
ricor:do che er'O ,talmente indignJato che quan-
do nel 1975 o nel 1976 (ero alla rom oooon.
da 'legishturo) qui ,si proposero ~i ultimi
400 miHardi per Ila rioostrnzione del BeJice,
ia mi alzai in piedi, unico in quest'All'l'a, e
dissi di votare cantro. Mi si disse: come,
voti contro? Non vuoi daire la casa ai te:rre.
motati? No, io vaglio ,dare ,la oasa a quelli
del Bdice, ma non voglio ohe rubill1'Oquesti
soldi: i 1.000 milia:rdd li hanno rubati tutti
fino 'ad adesso, 'e d,terremotati '50111'0ancora
nelle bamcche! 1.000 mili>ardi! Ma 11100.è an.
cora finita e quelli son'O sempre neUe ba-
l'acche!

Scandalo SIR: lì si,amo neIJ'ordine di 3-4
mila miliardi. Vi ric<YI'datecasa successe per
lo scandalo SIR? Ci fu un tale ohe invell1~
tò l'industria1'Ìzzazione deUa Sal1:xlegna e si
fece dare, 'attraverso app'Ositi partiti (non
stiamo a faI1e i nomi dei partiti e i nomi
degli uomini politici che fucevano le opera~
Zlioni, tanto li conosciamo tutti), stanzi:amell1-
ti enormi, migli:aia di miHapdi. Di questi una
parte andava in Sa'I'Idegna,gli altri andav.a.
no suddivisi allegramente tra i partiti, gli
uomini di partito, ,le iJstituzioni, eccetera.
Vogliamo andare un po' più in là? Pot'rei

parlare del pe1JroHo: siamo a 2.500-3.000 mi.
li:ardi. QuandodenU'ndai qui queH'O :s:oanda-
1'0 che mi capitò tra Je mani (come me lI1e
sono capitati taJllti) mi ricoI1do che .iJlmi,ni.
stro Reviglio i'ndigrrato disse: ma i'O non so
nilen1.e! A distanza :di due ann:i, con quel.
lo che 'sta saltando fuori, mi domando se
il ministro Reviglio stava s'Ulla ,lU!IlJa.Hra
11 MinistI10 delle finain:re e non sapeva, per.
chè nessuna gliel'O aveva mai J:'acoontato, che
tutta la struttura del suo MiJnÌistero era as-
solutamente inquinata e carrotta per cui ,ru-
bavano tutti a man salva, e lui, i'l Ministro,
non lo sapeva. Sono convinta che mon lo
sapeva, ma 'ad un certo punto mi domando
ohe razza di paese è qUleHo .dove un Mini-

8'1"11'0delle finanze non sa ohe 'sott'0 il suo
naso si sta compioodo una rapina paurosa
da anni e nes'sruno gli dice niente «dato che
egli non se ne accorge). Adesso, a distanza
di due anni, i oalleghi ohe erano qui in quei
giorni si ricorderanno che non è che io sia
venuto qui a raccontare delle baiE'e, visto
che ancora 'Oggi 'si <continuano a mettere :Ln
galera general,i della Guardia di finanza: a
distanza di due anni da quei giarni. Io feci
dei nomi: .dissi che a rubare enmo questo e
quest',altro, feci cinque a sei nomi, tkai in
ballo il ministro BisagIia (i,l quale, tra J'al.
t'ro, si difese moho male, anche per altTi
motiv.i). Tutte queste case passano sempre
oome l'acqua fresca: ecco queLlo che mi ter~
roriz~a e che mi fa sentire indignata di frall1-
te a questa legge. Come si ha poi 1a faccia
di chiedere i sacrifici agli italiani? Con che
faccia si va a dilre che esiste 'Un ,disa'VaIl1ZO
di 70.000 miliardi di spese pubbliche? Quan-
ti di que'sti 70.000 mi,liJardi sarebbero neJ.le
casse se non ci fosse snata La 'rapina che c'è
stata in questo paese?

Non era soltanto una faccenda di petrolio
o di benzÌina, ma in tutti questi anni ile :tan-
genti si sono moltipl1icate, perchè lo sape-
te tutti (non facciamo finta di niente) ahe
non c'è appalto pubblico comun:aJ.e, prrnrin~
dale, regionale a statale sul quale non si
paghi dal 5 al 7 per cento. Quante m~gliaia
di miHaI1di 'Ogni anThOvengono 'sperperate in
tangenti? E questo non sola in Italia: e le
t,angenti aH',esrero? E l'ENI? Si è tant'O par.
lato dell'ENI. Ebbene, facendo parte dellla
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Cammissione P2 ia ho ;sottomano questi do-
cumenti, ho letto i mpparti, non è vero, se-
natare Valori?

V A L O R I. Sì, ma io mi guardo bene
dal riferi'rne fuari. Alla fine dei 'lavori lo
faremo.

P I S A N Ù. Senatore Valori, nOlIlavrò
s,rcurame:rrte ill tempo questa sera di rias,su-
mere, in tre quarti d'ara, quell'O che scrive-
remo nelle ,relaZÌ!oni finali che :sarann'O 00-
spicue, però qualcosima,nel mQIIlelllto in cui
si tirana fuari i 'saldi dalle tasche degli ita-
liani, bisogna pure di,rla perchè c'è UJIl'altra
oasa da di're: 'in quest'O paese, a furia di te-
nere la bacca chiusa, per prudenza, per ri-
spetto degli 'G1:Ltria per rispetto deHe rego~e,
a furia di tenere i segreti, :ne san successe
di tutti i colari e Jei, ,senatare V.alari, lo
sa bene e sa bene anche come ia mi batta
perchè di segI1eti nOlIlse ne abbiano più. Ab.
biama i segreti di Stato, isegretì istruttori:
i segreti di che casa? Questa gente, quesiti
mascalzoni hanno praliferata sui segreti. Il
segreto ha cansentito che oerte mafie si im-
padranissero del potere e ness'UDJOsapeva
nè diceva niente. Io mi batto contro questi
segreti perchè soltanto s'Otto la protezione
di questi segreti avvengono queste cose. But-
tiamale in piazza de cose una buona volta
e ,diama agli italiani la possibiJHtàdi sape-
re c'Osa succede! Questo iSlarà J'unica deter-
l'ente ca'pace di impedire il proliferare di
questi fenameni.

Parliamo un momento deLla :soandala ENI-
Petrao:nin. NoOnfarò n'Orni: non ce n'è bisa-
gno. Parliamoci chiaro: :Lavruantà di COll1-
trollare l'ENI è determinata soprattutta dal
fatto che questa ente a sUla volta contraUa
aJ1l'estera 9.000 miliardi in va:luta po:-egiata.
Ecco 'allo.ra ,le speculaziOlIri 'estero 'su este-
ro: io presta dei saldi a te :all'8 per celD:ta,
tu rei:nvesti questi saldi al 16 per cent'O, 1'8
per cent'O in dollari .guadagnata ion più ce
lo dividiamo e poi i soldi aI'rivan'O ai conti
protezione o cose del genere.

Di qui .Ja lotta per l'ENI. E non starò
a raccontare i lretrascena boccacceschi di
certe latte per H controllo di questo ente,
le starie di corna che vengona ,fuori dalle in-

tel'lcetVazioni telefaniche: per carità, sareb.
be un avvilire quest' Aula. Però queste sono
le realtà del nastro paese: <sibattono e si
sbranano per avere il oont,rolla dell'ENI e
non è questiane di supremazia politica ma
è una questiane di saldi, perchè qui si iri-
duoe sempre tutto a questiOlIle di soLdi.

Ed infatti Licia Gelli è l'uoma che attra-
verso la P2 riesce a mettere 'sot'to control-
lo questi movimenti enarmi di denaro, al-
l'interno e ,a}.I"estera. Macchè crupi di Stata!
A lui lo Stato faceva com'Oda oasì com'era
e com'è; via Jui, <a\ltri hanna preso :il suo
posto, i vari Pazienza e CaiI'ooni.

Che cos'è la P2? Cos'è quest'O fenomeno
sul quale stiama indagando da un anno, tan-
to che ahbiamo la testa piena di situaziani
che espLodano a ripeti:zJiane, come anche og-
gi, quando ne abbiama sentite in più? Senza
scendere im. dettagli, grossa m'Oda è :H fe-
nameno di un uomo che riesce ad inserksi
in un palazzo, il palazzo de.! regime, del si-
stema, dove la corruzi'One ègiUJIlta .ad un
punto tale che una persona che abbia un
minimo di capacità ,di mediatore, un minimo
di classe e di intelligenza per poter allaccia-
re rapporti e proporre affari si trova nel suo
bI1odo. Gelli è un uama che m questo regi-
me ,si è trovata nel suo brodo e ha patuta
fare quel che ha voluto. Ad un certo mo-
mento ha strafatta, è 'andato a1 di [à.

Non credo che qualcuno potrà conclude-
re questa indagine 'suna P2class:ific:aJJ:1doGel-
li carne nera, bianco, ,rosso, verde: sarà im-
passibile. Gelli nasce come fascista con me,
nella Repubblica sociail.e italiana dopo 1'8
settembre: eravama assieme aHa federazio.-
ne di Pistaia, dapo dd che passa ai partigia-
ni: avevamo l'ordine di ammazzamo ma non
lo trovammo e così è sopravvissuto e ha
fatto quel che ha fatt'O. Pas:sa ai partigiani
camunisti, fa il gioco dei comun1sti perchè
gli fa comodo. Dopo passa con i demacri-
stiani, perchè i comuni's<ti nan 'sona più di
moda e crescono gli astri democristiani: da
aLl'Ora la sua ma'rcia nazionale ed interna-
zionale diventa quello che divem.'ta. Ma lui
può fare ciò che fa perchè trova ['ambien-
te che trova, perchè trova gli u'Omini di po-
tere che gli mettona a disrposizione ie strut-
ture dei ministeri. Infatti UItlOnan può fare
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queUe cose se non è d'accoJ:1do con Ja das~
se politica o Uil1aparte di essa, con i vertici
della clas'Se politioa: Je 'strutture dei 1ffiini~
steri (:il M1nistero del oommercio con l'este-
ro in particoJare), lIe banche nazionali (Ban-
ca nazionale del lavoro, Banco di Roma,
Monte dei ipaschi di Siena). Quando una
persona ha in mano questi strumenti e può
spost'are non decine ma migliaia di miliardi
di qrua e di là, diventa 'il padrone in un
paese così conciato.

In questo momento mi Tornano in mente
itaHani che potevano tir.are fuori i quattri-
n1 per tappare i disav.anzi e i 70.000 mmirurdi.
Sì, c'è la orisi internaziol1aJle, la crisi nazio~
naIe, il costo del petrolio, tutto queJllo ohe
vi pare, ma la crisi è aggravata da questa
,situazione. Oggi abbiamo :scopeJ:1ohiatoil pen~
tolone ~~ perchè questo abbiamo fatto ~

anche se è in atto una grande operazione
per tenerlo ooperto, visto che 'Slarà bene
che si sappia che in Commissione P2 per
un mese abbiamo litigato da matti per gior-
nate intere, prima iln uf£ido di presidenza
aHargato, poi in Commissione S!tessa, perchè
c'era chi voleva chiudere i,l 'rubinetto: r8
marzo scade la [egge e .aMom ohiuso, non se
ne parli più, si faccia una Irellazioncina di
40 pagine. Una 'relazioncina di 40 pagine la
farà il eoHega Padula: noi ne faremo runa
di 400 pagine.

Bisogna chiudere perohè certe coS!e [l:on ,si
devono più sapere, perchè danno fastidio,
soprattutto in un momento come questo, ncl
quale si chiedono dei sacrifici, nel momoo-
to in cui la genie deUa st:mda queste cose
le capisce, le 'S'ente e ormai le intuIsce. Que-
sto pentolone scoperchi:ato non ,loricopre
piÙ nessuno ed io non so attmverso quali
fatiche, attmverso quali stmtagemmi, aUra-
verso quali violenze ~ 'parLo sempre in ter-
mini verbali e di rapporti esdusi:vamente de-
mocratid e parlamentari ~ noi riusciremO'

combattendo ad impedire il S!a:botaggio che
pI1esumibilmente vi sarà aUe conclusioni del~
la Commissione P2.

Sicuramente dò è run ,sintomo deHo s.taro
di disfacimento di questo Iregime. Si dice:
ci v:anno di mezzo uomini politici di pllima~
ria grandezza. Oggi dicevo a dei ca11eghi del-
la Democrazia cristiana: siete un partito di

centinaia di migliaia di iscri'Ì'ti; non siete un
palJ:1tito di disonesti, siete un partito che,
nelle sue fille, ha dei buoni .italiani ~ co-

me lo siamo dalle nast,re parti ~ ma, se aV'e~

te 5, 10, 20 'Pecore nere, fatele fuori! In-
fatti non potete dare La sensazione al paese
che volete assolutamente coprÌ're Je porche-
rie come se ce ne fossero tante al,tre di die-
tro: questo no! Abbiate il coraggio di fallli
fuori, sempre poHticamente p'aJ:1ltando,mal-
lateli! Io che di sicuro, non vado d'aooondo
con Stalin devo ammettere che egli diceva
giustamente che ,le epurazioni forti£icano i
partiti: e questo io l'ho detto tante VI01te,
,anche se per alt-ri motivi. Dovete avere iJ oo~
raggio di favIa, perchè altrimenti dò creerà
uno stato di disagio che poi si ripercuote-
rà politicamente su tutta .la vita del nostro
paese, di fronte alla gente che capisce che
sono successe deUe oose veramente incre~
dibili.

Non posso 'riveJare oggi ~ ha mgione il

S'enatO'reValori ~ cosa è venuto fuori an~
che questa mattffina, in ques.to s'tlranissimo
paese. Le chiamate di CO.J:1reosono state pe-
S!anti, anz.i pesantissime; truttavia c'è un'a!-
tra cosa che debba dire, perchè deve esse-
re detta e non riguarda cento un segreto di
Stato. La cosa è che questo paese a\l1rà una
olaSise politka che è queHa che è, ma ci sia-
mo accorti che la magistraiu:m è peggio: ab~
bi'amo dei magis1Jr.ati che 'Sono peggiori de-
gli uomini polit1ci ai quali si rifanno, per-
chè l'uomo pO'litico ~ è UJna osservazione

che abbiamo fatto e Ja sto ,rifacendO' iO' ~

prima o p'Oii è sempre esposto, 'OggetrtO' 'Sem~
pre alle varÌ'e inchieste, 'al giornalisTa matto
che 10 chiama sempre in causa. In definiti-
va, l'uomo politico è sempre eSlposto, invece
j magistrati sono degli impuiDli.ti e sono ve-
mmente ~ non tutti ~ dre.i disgraziati, per-

chè se i magistrati avessero fatto il doro do-
vere determinate cose non sarebbeI10 'Suc-
cesse. Non scuota la testa, senatore Valori...

V A L O R I. Io dico alcuni.

P I S A N Ò. Alcuni,. Però, senatore Va-
lori, ella sa anohe che gli altri magistrati
non reagiscono: alcuni fanno delle ma:scal-
ZJonate e gli altri non f.anno nu~,la per impe~
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dirle, a partire dai pubblioi ministeri e dagli
uffici i'struzione. Se i magistlrati avessero
fa tto il loro dovere la metà delle oose che
sono successe non vi sarebbero rstate; e pai
viene fuori che vol'ano miJIiardi aJt.t<raveI1SO
avvocaH più o meno comp1ace'l1Jti,anzi mal-
to compiacenti. Oggi ne abbi:amo avuta la
prova e la oonferma: infatti ,si 'arriva a ve-
dere la procura della Repubblica di Roma
che svolge una requisitoria finale per assol-
vere tutti, quando sappiamo che iJ.a stessa
ha in maJllOdei documenti che provano esat-
tamente ill contrario. Noi H abbiamo questi
documenti. Cominciamo a tirrarle fuori que-
ste cose, a dirle agli italiani perchè sappia-
no 'e giudichino. Sarebbe or.a che si facesse
una legge 'sulla ,responsabiHItà dei magilstra-
ti, perchè quando noi racoonteremo nelle Ire-
lazioni HnaH determinati episodi vi accorrge-
rete cosa sta ,succedendo. Ciò non è toIle-
mbile!

La verità è che i segreti di Stato, li se-
greti istruttori, la corruzione dei magistrati,
J'impotenza del portere politico ad arut'Ocon-
troL1arsi, l'incapacità del potrelre politico ad
autoepurorsi ~ perohè ,certe cose lIe ,sap-

piamo tutti e probabilmente 'voi Je sapevarte
prima di me ~ hanno portato a queste con-
dizioni di srfìacdo. Quanta parte della crisi
economica del nostro paese è dovuta a reali
motivi di crisi economica? QUaJDItoè dow-
to all'aumento del petrolio? Quanto è d()~
to aHa crisi ilntemazionaJe che c'è? Quanto
è dovuto a tutti questi fattol1i che obiettiva-
mente vi sarno? Ma di quanto è stata aggrnwa-
tla questa situazione dai fatti che SDnO s'Otto
i nostri occhi daJlla mattina alla sera e che
stanno venendo fuori dail pentolone, come
dicevo prima? Ciò mi preoccupa, e mi p.reoc-
cupa perchè questi saorifid ~ credete ~

non li potete ahiedere alrt're un certo limite
se l'a pulizia non viene fatta. E cos'è che mi
preocoupa? Che nel pr.imo Govemo Spado-
Hni l'emergenza morale era aI primo posto,
nel 'secondo è andata aU'uhimo posto, quan-
do è arrivato i'1 Gov:emo Fanfarn di emer-
genza morale non ,si è più paII'lato. Non po-
tete dire che sto inventando le cose: lo sla-
pete benissimo.

M A N C I N O. È scomparsa la parola
emergenza.

P I S A N Ù. Le pal'Ole hanno un loro
significato quando a rpronunda'Iile è iUJllPre-
sidente del Consiglio che espone il suo p!t10-
gramma. Mi p.reoccupo come itaJiano. Potrei
dire che come missino, come fasdsta, se vi
piace l'a paroLa, potrei anche essere soddi-
sfattissimo di quello ,che sta sucoodenrdo: noi
che siamo stati tenuti al bando per 35 anni
adesso siabo gli unici qui che rpOSiSO:nObat-
tere i pugni sul tavolo e chiedere che venga
fuori tutto. Ma non lofacoio perohè mi ver-
gogno come italiano di quello che s1Ja sruc-
cedendo: mi sembra i'l1Jcredibirleche un Oar-
bani qualunque, che è un bandito da stTa-
pazzo, abbia coinvolto mezza Democrazia ori-
stiana sarda e sÌ'a arrivato alle porte .di De
Mita.

D A R O J T. C'è PÌ!Slanu.

L A I, relatore. Bisogna vedere ,se è cosÌ,
ed è tutto da prova're.

P I S A N Ù. Va bene Da Roit, c'è Pisanu,
ma quelli ,sono i pr:imi nomi che saltiaiJ1rofuo-
ri Sono cose provate. Ma alLora perchè si til'e-
ma in certi ambienti dalla paura che Car-
boni possa parlare e non si voleva che si
facesse parlare Pellicani e che questi arri-
vasse davanti a noi oggi? Perchè chi ha toc-
cato quelli lì a un certo momento muore:
è peggio che essere appestati. Non sto mica
accusando nessuno, non sto facendo nomi:
si tratta di poche decine di persone. Ho det-
to anche prima che la Democrazia cristiana
come partito globalmente non può venirne
travolta. È per questo che dico: abbiate il
coraggio di far pulizia da voi una buona
volta, senza aspettare che questa pulizia
debba essere fatta con l'aria di voler fare
una caccia alle streghe che nessuno vuoI
fare.

E allora, tornando al disegno di legge al
nostro esame, sul quale ~ ripeto ~ non

mi addentro perchè non sono capace di fare
disquisizioni di carattere finanziario, di ve-
nire a dire cosa ci vedo e cosa no (sono
soltanto uno che deve pagare le tasse come
dovete pagarle tutti), dico che non è giusto,
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mi ribello, come cittadino che sa certe cose,
all'idea che domani dovrò pagare altre tasse
sapendo poi come esse vanno a finire. In~
fatti, anche se non sono un tecnico, sono
a conoscenza delle ruberie, delle tangenti:
so che la spesa pubblica è una cosa folle
in questo paese; so che bisogna difendere
il livello occupazionale. Ma so anche che
questi sperperi continueranno.

Il segretario del mio partito sere fa, alla
televisione, ha elencato i ministeri che stan~
no lì e non servono assolutamente a niente.
Potremmo quiel.enca<re tante di quelle cose
che non servono a niente e divertirci. Dav~
vero si risolvono i problemi con questo tipo
di disegni di legge o con quelli che ci pre~
senterete nei prossimi giorni? Leggevo dai
titoli dei giornali di ieri che i 70.000 mi~
liardi di disavanzo della spesa pubblica sono
già diventati 85.000; il prossimo anno diven~
teranno 100.000 miliardi. Tra il disavanzo
della spesa pubblica, gli interessi sui BOT
e il disavanzo con l'estero ~ cito così da

lettore dei giornali, neanche da parlamen-
tare ~ siamo sopra i 300-400.000 miliardi.

M I T R O T T I. Mezzo milione di mi-
liardi!

P I S A N Ù. Ma chi li paga, ad un cer-
to momento, tutti questi quattrini? L'unica
legge intelligente potrebbe essere quella che
sancisse: da domani mattina nessuno ha
più debiti con nessuno; ricominciamo dac~
capo e non se ne parli più. Può essere una
soluzione, anche se è una battuta che non
serve a niente.

Noi votiamo contro, facciamo l'ostruzio-
nismo convinti che sia necessario perchè
questo dà una sveglia agli itaJi2.ni e li sve~
glia su tale problema, anche se, purtroppo,
sono sempre convinto che ogni popolo ha
,j Governi che~si merita, specialmente im de~
mocrazia perchè se li sceglie e se li deve
anche tenere. Tuttavia lentamente la gente
apre gli occhi e domani, quando questa gen-
te dovrà pagare e pagherà ancora di più,
verrà a chiedere il rendiconto e lo chiederà
anche a noi, perchè non possiamo disso-
ciarci completamente dalle vostre azioni;
infatti anche noi siamo qui e qui ci battia~

ma con le poche armi che abbiamo a dispo-
sizione. Per quanto riguarda me e i miei
colleghi, continueremo a batterei. in Aula e
nelle Commissioni, faremo del nostro meglio.

Non vogliamo lanciare appelii o dire: sta~
te atrenti a come votate, votate bene. Vote~
rete perchè la maggioranza ha deciso che
qui si deve votare, altrimenti cade il Go-
verno e voi non volete elezioni anticipate
ma volete andare al 1984. Perciò tutte que~
ste leggi passeranno, ma poi verrà la resa
dei conti.

Quando si studiano approfonditamente
certi fenomeni, ci si ragiona meglio sopra:
non è un caso che sia esplosa la faccenda
della P2. Dietro non ci sono motivi recon~
diti. Ritengo che, quando si arriva ad un
certo limite di speculazione sfrenata, di spu-
doratezza, di protervia, qualcuno comincia
a commettere errori che tirano altri errori,
come una frana tira altre frane. Ora siamo
aH'inizio della frana, ma state attenti: la
storia della P2 è esplosa ma, partendo dal~
la P2, come con le ciliegie, ogni giorno salta
fuori un fatto nuovo. Hanno voglia certi
nostri colleghi in Commissione a dire: fer-
mi, perchè questo o quell'altro fatto non
riguarda la P2, quindi non ne parliamo. La
storia della P2 ha aperto una voragine, che
può portare Dio solo sa dove, perchè dal~
la P2, risalendo, siamo andati a lambire la
strage di piazza Fontana, siamo andati a
toccare la vicenda dell' « I talicus » e la stra-
ge di Bologna. La P2 la troviamo da tutte
le parti: nei golpe, nei «megagolpe », quelli
veri o quelli inventati e manovrati. Sono
venuti fuori tanti elementi ed è cominciata
una frana che a un certo momento, se deve
travolgere qualcuno, investirà sicuramente
voi, non noi.

Allora, pensate bene a quello che fate e
cercate di amministrare meglio questo pae~
se, di proporre leggi che tengano conto di
tanti fattori, di tante realtà che non mi
sembra che valutiate molto (forse perchè
non siete addetti a certi lavori, per cui ve
ne sfugge il significato), ma che noi toc-
chiamo con mano e ci accorgiamo che sono
pericolosi per il paese, per quello che può
scaturirne.
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Noi voteremo contro ~ mi auguro presto,
perchè così la faremo finita e andremo
tutti a casa ~ e voi voterete a favore, pro~
porrete altre leggi, succhierete altri quat~
trini, ma non servirà a niente, perchè tra
un anno saremo in una situazione simile,
ma molto peggiorata, di fronte ad un'opi~
nione pubblica che vi chiederà di rendere
conto sul piano morale del fatto che chie-
dete soldi, quando una quantità enorme di
danaro è stata rubata a tutti gli italiani
e dilapidata. È una resa dei conti che non
avverrà molto in là nel tempo.

Con ciò chiudo e auguro la buonanotte.
(Applausi dall' estrema destra. Congratula~
zioni) .

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Pistolese. Ne ha facoltà.

P I S T O L E SE. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, dopo il
brillante intervento del collega Pisanò, mi
riesce difficile riportare il discorso sul ter~
reno arido delle cifre e degli argomenti tri~
butari ed economici. Il collega Pisanò vi
ha illustrato, con la sua vivacità, con la sua
esperienza, con la sua conoscenza di tanti
problemi, il terreno di coltura in cui si è
svHuppata ed è cresciuta la situazione at-
tuale, l'attuale dissesto politico, sociale ed
economico del nostro paese. Quindi il suo
intervento, che poteva non essere stretta~
mente collegato all'argomento tecnico, è
stato certamente importantissimo, perchè
ha richiamato l'attenzione di tutti sulle
cause che hanno determinato la situazione
nella quale ci dibattiamo.

Lo abbiamo detto tante volte, onorevole
Mirristro. Ricordo e rimpiango ancora i de~
creti, i famosi decretoni del ministro Cos~
siga perchè egli aveva, perlomeno, la buo-
na abitudine di illustrarci, nello stesso de~
creta, da una parte, le somme che doveva
prelevare attraverso il gettito fiscale e, dal-
l'altra, le spese che doveva affrontare. Ri~
corda uno dei decreti famosi nel quale,
dopo aver prelevato 4.000 miliardi, si da~
vano alla SIR di Rovelli, come ha detto
poco fa Pisanò, 3.000 millardi. Per salvare
Rovelli? La SIR? No, si trattava di salvare

le banche, onorevole Ministro, perchè, come
tutti sanno, a quell'epoca le banche avevano
effettuato operazioni sbagliate, utilizzando
il credito industriale a favore delle aziende
del gruppo Rovelli. Erano perciò incrimi~
nati anche i banchieri che avevano fatto
tali operazioni; allora il Governo è ricorso
al salvataggio mediante il prelievo fiscale
di 4.000 miliardi e l'erogazione di 3.000 mi~
liardi alla SIR e, attraverso essa, alle ban~
che. Oggi, a distanza di due o tre anni, le
aziende della SIR continuano ad essere in
dissesto e si parla di liquidazione, con gra~
ve danno dell'occupazione e della produ~
zione in quel settore.

Venendo agli argomenti che ci riguarda~
no più da vicino, mi debbo richiamare agli
avvenimenti recenti, quelli attuali. Proprio
oggi abbiamo avuto un grande campanello
d'allarme lanciato dal ministro Goria il
quale ci ha detto che il tetto dei 70.000 mi~
liardi sarà sfondato e superato, ha parlato
del possibile aumento di altri 15.000 miliar-
di (cioè fino ad 85.000 miliardi) ma che
saranno certamente di più.

Guardiamo con esattezza le cifre; ella,
onorevole Ministro, fa parte proprio della
triade dei Ministeri economici e si trova

~ non la invidio ~ proprio al centro di
una polemica tra i due Ministri che sono
al suo fianco, il Ministro del tesoro da una
parte e .n Ministro delle finanze dall'alt,ra.
La storia si ripete. Non soltanto il Governo
Spadolini si è trovato in quella situazione,
ma arnche voi. Ho ascoltato poco fa la teleViÌ.~
sione: le dichiarazioni del ministro Goria
hanno suscitato una reazione che era pre~
vedibile, cioè tutte le forze politiche sono
intervenute, in un senso e nell'altro, non
escluso il segretario del suo partito, onore-
vole De Mita, il quale ha sottolineato la
gravità di quelle affermazioni e ha confer~
mato, in sostanza, le preoccupazioni cui ha
accennato lo stesso ministro Goria.

Forse per quest'anno si riesce ad equili~
brare il bilancio attraverso le manovre che
SOTIlOin corso, ma cosa si dovrà fare nel-
l'anno venturo? Non ci sarà più il condono
fiscale che ha già esaurito il suo compito
nel 1983, non vi sarà r una tantum, ,la SQ-
prattassa sulle case, che avrà anch'essa esau-
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rito la sua funzione; bisognerà ricorrere a
nuove imposte. La situazione è spaventosa
per riconoscimento di tutte le forze politi~
che; il grido di allarme che ha lanciato il
Ministro del tesoro ha suscitato la reazione
di tutte le forze politiche, siamo ritornati
cioè a quel bracoio di ferro che c':era '])leI
precedente Governo tra il ministro Andreat-
ta da una parte e il ministro Formica dal~
l'altra.

Signor Ministro, è inutile che stiamo a
discutere su chi ha ragione e chi ha torto:
qui si scontrano due concezioni economiche,
non possiamo dimenticarlo! Vi è la conce~
zione di non preoccuparsi della quadratura
del bilancio, il pareggio del bilancio non
interessa: è la teoria keynesiana. Lo Stato
deve far debiti, la gente lavori, faccia anche
i buchi per terra, lavori improduttivi: que-
sto diceva Kenes nel 1940, durante la guer-
ra, quando era Ministro del tesoro in Inghil~
terra. È una teoria che oggi viene ricalcata
dalle sinistre, le quali dicono proprio que~
sto, cioè che non bisogna preoccuparsi che
il bilancio vada in deficit purchè si possano
fare delle spese improduttive, che possono
servire però all'occupazione. Viceversa, dal-
l'altra parte, da parte del ministro Goria
o perlomeno da parte del presidente Fan~
fani, si prospetta una politica completa~
mente diversa. Si era partiti con una poli-
tica di ,rigore, innanzitutto un programma
di rigore che aveva come elemento fonda~
mentale il pareggio del bilancio, il maggiore
introito, la riduzione ed il contenimento
delle spese. Invece è bene ricordare qual~
che espressione del ministT'o Goda, ne p.aJr~
lana tutti i giornali di questa mattina. Egli
afferma che stiamo andando verso gli 85.000
miliardi di deficit, non solo, ma per il 1984
le prospettive sono ancora più preoccupan-
ti in quanto, mentre nulla lascia sperare
in una riduzione del volume delle uscite,
le entrate non potranno più beneficiare di
alcune imposte introdotte quest'anno, quali
l'una tantum, e del gettito del condono fi~
scale.

L'onorevole Goria propone, quindi, delle
cose che sono molto gravi, onorevole Mi~
nistro (mi dispiace che questo colloquio
con il Ministro sia interrotto da altri se-

natori). Il ministro Goria parla della revi~
siane deHa 'l''Ìforma salIl'ita:I"Ì'a:noi la s.tiamo
dicendO' da anni e salo adesso se ne accor~
gOllO. Vi è qui il !l'ÌConosoimenbo .farmale,
ufficiale, che tutte le riforme demagagiche,
fatte in questi ultimi anni, sono sbagliate.
Il ministro Gada afferma che bisogna ri-
cominciare da capo con la riforma sanita-
ria. La riforma tributaria la stiamo modifi~
cando in questi giorni perchè abbiamo
completamente abbandonato quelli che era-
no il suo spirito e la sua ispirazione fanda-
mentale, ossia, concentrare tutto nello Sta-
to rifiutando i balzelli camunali, rifiutando
le piccaI e impaste ed affidandO' alla Stato
il compito di distribuire equamente le ri-
sorse tra i vari comuni. Invece, abbiamo
visto quella che è successo, si ritarna indie-
tro. Ed allora constatiamo il fallimentO' della
riforma tributaria, il fallimento della rifor-
ma sanitaria, il fallimento degli enti locali;
non passiamO' non ricanoscere che queste
sono le cause fondamentali del dissesto del-
la Stato perchè bene o male il bilancio dello
Stato tra spese ed ,investimenti nelle Hnee
prindpali si 'riesce a prevedere: ma quarndo
è che il bilancio non può più quadrare?
Quando ar,rivano le <richieste ,di 'vimbO'J:1SJOa
pie' di lista da parte dei comuni e da parte
delle unità sanitarie locali, quando arrivano
cioè alla fine dell'anno, improvvisamente,
da questi centri periferici di spesa i rendi~
conti. In questa situazione lo Stato deve
pagare per il completamento di questi bi-
lanci periferici.

Questa è la questione fondamentale e se
non si incide su queste cause, se non si
cerca di evitare queste spese che arrivano
imprevedibili, per la libertà che hanno i co~
muni e gli enti locali di spendere allegra~
mente, come vogliono, la situazione non può
certo risolversi. I miei colleghi hanno già
citato numerosi episodi eclatanti: viaggi,
geme11aggi, spese per feste, tutte 'spese ;Dm-
produttive, inutili. A Napoli addirittura
hanno trasformato la città in un bunker,
perchè l'assessore al traffico improvvisa~
mente ha pensato che tutte le strade late~
rali non dovessero essere aperte al traffico
(come se non bastassero le strade chiuse
per il terremoto) per cui ha lasciato aperte



Senato della Repubblica ~ 15 ~ VIII Legislatura

24 FEBBRAIO 1983570" SEDUTA (notturna) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO

delle grosse strade che sono sempre inta-
sate e ha chiuso con paletti le altre piccole
strade. Se si verificasse un altro terremoto
la gente non saprebbe dove scappare, si tro-
verebbe chiusa appunto in una specie di
bunker. Si tratta di una responsabilità per-
sonale; ho citato l'episodio rperchè spero che
i colleghi al consiglio comunale e gli amici
di partito ne vogliano tener conto. Questo
assessore ha messo dei paletti, naturalmen~
te presi tutti a Bologna, come le divise dei
vigili urbani, e le cooperative di servizi che
vengono anch' esse da Bologna che ormai
è una centrale unica perchè anche i vasi da
fiori vengono da Bologna. Si tratta di uno
Stato nello Stato, tutta l'economia e tutte
le spese dei vari comuni che sono ammini~
strati da partiti di sinistra attingono oramai
a quelle fonti, alle leghe delle cooperative,
a quelle grandi centrali del Partito comuni~
sta, con possibilità di diffusione in tutte le
città: tutti uguali, tutti incasellati, tutti con
la stessa divisa a Napoli, a Roma o a Bolo~
gna, in quanto ormai hanno creato questa
uniformità perchè unica è la fonte cui si
ricorre.

Gli enti locali rappresentano certamente
un grosso problema, tant'è vero che, quan~
do pochi giorni fa abbiamo discusso il prov-
vedimento sulla finanza locale, questo do~
veva rappresentare la grande soluzione
triennale: provvedere a dare il 13 per cento
attmverso la sovr.imposta straordIDaria sulla
casa. Il Partito comunista si è opposto per~
chè ha difeso la casa. In realtà ha difeso
soltanto se stesso, perchè non voleva che
quel 13 per cento delJ',inflazione program-
mata .per l'anno 1983 doveslse essere re-
cuperato attraverso un sistema farragi~

naso: accertare questa sovrimposta sulla
casa, notificare gli accertamenti, farsi pa-
gare, fare le verifiche. Allora il Partito co-
munista ha detto allo Stato: pagateci que~
sto 13 per cento della svalutazione in con-
tanti, senza mettere la sovrimposta sulla
casa. È una, soluzione comoda, anche per-
chè mettere una sovrimposta sulla casa si~
gnifica crearsi della impopolarità. I comu~
nisti non vogliono assumersela questa re~
s.ponsabi.1ità, vogliono i so1di per contanti,
pochi, maledetti e subito, con il sistema
della finanza derivata. Vogliono avere quan-
to hanno avuto per dieci anni; la prima leg-
ge Stammati era a carattere provvisorio,
ma in Italia tutto ciò che è provvisorio poi
diventa definitivo, per cui da dieci anni i
comunisti incassano tranquillamente i soldi.

Quindi, quando si è parlato della finanza
locale, c'è stata una dura opposizione del
Partito comunista. Di fronte ad essa il no~
stro ostruzionismo impallidisce, perchè i co-
munisti sono riusciti a tenere per cinque
settimane in Commissione questo decreto
pDesentando centilfiaia di emendamenti, poi
SOino,r:iusciti ad affossarlo in Aula. E tutto
ciò sempLicemente perchè non volevano Ja
sovrimposta sulla casa, ma la quota per
contaJ1JtiÌ.Questo è tutto.

Mi sono meravigliato ~ e l'ho già detto

quando abbiamo discusso questo disegno
di legge di conversione ~ perchè i partiti

della maggioranza ne escono veramente
male. Sostanzialmente essi hanno trasfor~
mato il concetto tradizionale secondo cui il
centro dovrebbe essere il difensore di alcuni
princìpi, di alcuni valori fondamentali, della
proprietà privata, della libera iniziativa.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue P I S T O L E SE). Invece
non lo è, perchè è il partito di centro che
chiede di mettere l'imposta sulla casa: è
il centro che fa una politica di sinistra.
Ed abbiamo un Partito comunista, che è
di sinistra, che fa una politica quasi di

difensore della casa, di questo bene patri-
monio. I comunisti hanno persino invocato
l'articolo 42 della Costituzione, proprio per
difendere il diritto di proprietà, non in ma~
niera ufficiale, ma indiretta, strumentale,
per raggiungere lo scopo che di fatto hanno
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raggiunto. Infatti il decreto è stato abban~
donato, ma nel frattempo staranno trattan~
do sottobanco, come al solito, nella stanza
dei bottoni, perchè tutto avviene fuori del
Parlamento. Il Parlamento viene svuotato
dei suoi poteri, i partiti hanno invaso que~
st'area del potere sostituendosi al Governo,
al Parlamento e alle istituzioni, per cui il
sistema democratico previsto dalla nostra
Costituzione è diventato una partitocrazia
nel senso degenerativo della parola, in quan-
to i partiti hanno occupato uno spazio non
proprio. Avrebbero dovuto indicare sempli-
cemente le ideologie ed i programmi ad
alcuni settori della popolazione per convo-
gliarIi neUe scelte, poi viceversa si sono ,so-
stituiti al Governo e ai poteri istituzionali
che formano la vita democratica del paese.
Mi dispiace che non sia presente il ministro
Forte perchè ho ascoltato nella Commissio-
ne di merito sia la relazione del Ministro
del tesoro (quando è venuto per la prima
presentazione di questo Governo ad illustra~
re le linee programmatiche generali della
manovra macroeconomica che veniva pro-
spettata), che, direi anche con maggiore

interesse, il ministro Forte, che quando si è
presentato, come avviene sempre la prima
volta, con una umiltà connaturale alla ca-
rica, è sembrato un uomo tormentato, cosa
molto bella, quando ci parlava a favore o
contro l'una tantum; quindi il Ministro si
poneva dei dubbi proSIpettam:do ciò che era
a favore e ciò che era contro. Abbiamo visto
l'uomo che ha una preparazione scientifica,
ma che con una certa umiltà non l'ha get-
tata in faccia ai parlamentari che lo ascol-
tavano, ma semplicemente e con molto gar~
bo, quasi en passant, ha fatto sentire la sua
preparazione senza buttarla sul tappeto e
anzi esponendo dubbi, preoccupazioni e per-
plessità, per cui, anche quando io ho preso
la parola, molte delle incertezze e dei mo~
tivi di opposizione erano già stati enunciati
da lui. Il Ministro aveva già anticipato
quanto avrei dovuto ,dire, manifestando
dubbi su alcune imposizioni fiscali che si
riprometteva di proporre. Questo rientra
sempre nel quadro della politica generale
maçroeconomica del Governo.

Onorevole Ministro, il problema è dram-
matico in questo senso: quando si propone
una certa manovra, si deve proporla nel
suo complesso. Stiamo esaminando nel Par-
lamento dei pezzetti di manovra, .staccati,
senza coordinamento, per cui abbiamo au~
mentato !'imposta di fabbricazione sulla
benzina mentre la benzina e il petrolio stan-
no registrando un callo continuo. Adesso non
si potrà più dire che la crisi economica
in Italia dipende dalla crisi energetica e dal
petrolio perchè con un calo di circa 7-8 dol-
lari al barile il prezzo della benzina scende
notevolmente. La benzina per le automobili
soltanto in piccala parte, credo per il 5 per
cento, grava sul consumo del petrolio; il
peso maggiore sul consumo lo hanno le cen-
trali elettriche. Abbiamo disposto gli au~
menti delle tariffe e invece diminuiscono i
prezzi; volete cioè avvantaggiare queste so~
cietà elettriche, volete cioè avvantaggiare
l'Enel che è in deficit per altre ragioni.
L'Enel, infatti, è un ente pletorico perchè la
nazionalizzazione è riuscita a rovesciare
quelli che una volta erano definiti i «ba-
roni » dell'elettridtà, ma accade ,che ~o S'bato
perde e invece i «baroni» guadagnano, e
questo è sotto gli occhi di tutti. L'Enel ha
debiti per mille miliardi, non paga i suoi
fornitori, sta creando difficoltà e quindi
molte volte causa il fallimento delle aziende
che lavorano per esso e continua ad incas-
sare nuove tariffe aumentate in vista della
svalutazione, in vista dell'aumento del costo
del petrolio, proprio mentre il petrolio scen-
de. La benzina è un fatto marginale; il 95
per cento del consumo del petrolio va per
le industrie e per l'eneI1gilaelettrica.

Quando, per esempio, abbiamo discusso
in Commissione industria il problema del-
l'alluminio, che ha un costo energetico che
arriva fino al 70-75 'Per oento del costo del
prodotto finito, ci siamo accorti che anche
in quel caso potevamo avere dei vantaggi.
Abbiamo quindi aiutato il settore dell'allu-
minio erogando centinaia e oent:i!11lalÌa di
miliardi; in questo momento il costo del-
l'allumino viene a diminuire perchè viene
a diminuire il costo dell'energia. Noi andia-
mo sempre contro tempo: adesso che il
petrolio comincia a scendere, facciamo le
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centrali nucleari, quando la Francia le ha
già costruite, arrivando a coprire il 75 per
cento del fabbisogno energetico. Muoviamo
adesso i primi passi con le centrali nucleari
quando abbiamo investito sul petrolio. Il
motivo di questo l'ha spiegato molto chia-
ramente il senatore Pisanò. Perchè la scelta
del petrolio? Il petrolio, a differenza delle
centrali idroelettriche, fa guadagnare tan-
genti. Così si è fatta una scelta: no alle
centrali idroelettriche ~ e se ne possono
ancora fare parecchie in Italia, abbiamo
montagne, salti d'acqua, ma le hanno ab-
bandonate ~ perchè in questo settore non
ci guadagnava nessuno. E allora, tutto a pe-
trolio; le centrali elettriche anch'esse natu-
ralmente a petrolio, perchè vi sono margini
di guadagno. Intorno al petrolio vive molta
gente, onorevole Ministro. Abbiamo visto lo
scandalo dei petroli, dei 2.000 miliardi che
saranno anche più, lo scandalo che ha col-
pito anche la Guardia di finanza. Abbiamo
visto quante persone sono coinvolte in esso.

Abbiamo cercato di modificare il sistema
di tassazione del petrolio quando recente-
mente discutemmo una legge in questa ma-
teria. In effetti la truffa avviene e si può
guadagnare sui movimenti di petrolio per-
chè vi sono delle aliquote differenziate:
quando da un grosso deposito escono dieci
autobotti con un carico che si fa passare
per gasolio che ha una tassazione minore,
mentre si tratta di benzina, è chiaro che la
differenza viene guadagnata da chi riesce
a compiere questa operazione. Visto che il
movimento è enorme, accorrerebbero guar-
die di finanza vicino ad ogni autobotte per
fare il controllo. Quindi, siccome il eon-
trollo a campione non è uno strumento
utile, occorreva modificare la situazione. Ci
fu una proposta interessante e cioè fare
una tassazione unica alla fonte, per fare in
modo poi che le aziende potessero chiedere
il rimborso della differenza tra l'aliquota
fondamentale e le aliquote differenziate, nel
caso di benefici su aliquote più favorite.

Sono queste alcune considerazioni iniziali
che volevo fare perchè mi sembra che in
questo quadro si inserisca questo decreto-
legge al nostro esame che è diventato ormai
veramente modesto. La sua portata è dimi-

nuita, è andata sempre più degradando per-
chè, attraverso alcune riduzioni effettuate
nell'altro ramo del Parlamento, il gettito è
diminuito e sono state invece inserite al-
cune norme per quanto riguarda l'aliquota
IRPEF o Je detrazioni, qUJh1dd nOirme di
carattere speciale. Allora, quello che poteva
essere un introito calcolato in una certa
maniera è venuto a ridursi notevolmente.

Ho con me, a titolo d'esempio, qualche
cifra. Nei dettagli le maggiori spese sono
dovute per 1.800 miliardi al settore sani-
tario ~ questo 10 ha detto genericamente
il Ministro ~ per 800 miliardi per l'inqua-
dramento negli organici dei precari della
souola, pelI' 500 miLiardi per il passaggio
a ruolo dei giovani assunti con la legge
n. L85, per 5.000 milian1i per colmare il
deficit dell'INPS previsto in 23.000 miliardi
contro i 16.000 miliardi conteggiati.

Sull'INPS devo fare, onorevole Ministro,
qualche precisazione. Ogni volta che discu-
tiamo la legge finanziaria, siamo costretti
ad integrare il bilancio deficitario dell'INPS.
Nessuno, però, si è mai domandato perchè,
nessuno ha voluto esaminare la reale situa-
zione, cioè che l'INPS ha compiti ben pre-
cisi, deve gestire la componente di carat-
tere contributivo, mentre tutta la parte assi-
stenziale è a carico della collettività, non
dell'INPS. È a carico della collettività:
quindi è compito dello Stato, del Governo
stanziare fondi separatamente per fronteg-
giare la spesa per l'assistenza, per le pen-
sioni sociali e le cassa integrazione gua-
dagni. Anche questa spesa non ha niente
a che fare con l'INPS la cui funzione pre-
cisa è corrispondere le pensioni in base alle
contribuzioni versate. Ogni anno dobbiamo
integrare questo deficit. Nella legge finan-
ziaria dello scorso anno venivano previsti
5.000 miHardi: il preSiidente Spadolini pose
la f.iducia proprio su questo a,rticolo in quan-
to, se Inon avesse fatto oosì, .probabHmente
questa norma non sarebbe passata. Infatti,
se nel corso del bilancio annuale si fosse de-
terminata fa necessità di ulterioY'i contribu-
moni, il Ministero sarebbe stato autorizzato
ad apportare aumenti alle aliquote, tranquil-
lamente, con atto amministrativo. Allora,
noi sostenemmo l'i:ncos.tituzionaHtà di quelle
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norme, sostenemmo che il consiglio di am-
ministrazione dell'INPS non poteva essere
delegato ad operare questi aumenti nell'in-
teresse della propl1ia azienda amministrata,
ma con la questione di fiducia che il Go-
verno pose in Parlamento quell'articolo l'an-
no scorso pas<sò e anche quest' anm.o presu-
mibiJmente passerà di nuovo nella legge
finan~iaJria.

Inoltre, vi sono altri 3.500 miliardi di
aumento del fondo investimenti che ""que-
st'anno si vorrebbe portare a 10.000 mi-
liardi, anche se io credo che non si arriverà
mai a questa cifra. Queste improvvise ed
ulteriori passività che sono venute a cadere
sul bilancio deUo Stato, certamente harnlO
creato questo imbarazzo e questa preoccu-
pazione ~ che d'altronde è legittima ~ da
parte del Ministro del tesoro, il quale oggi
si domanda e dice apertamente: « Signori
miei, quest'anno potremo in qualche modo
fronteggiare la situazione attraverso una
una tantum, attraverso l'imposta sulla casa,
attraverso il condono fiscale, ma per il 1984
cosa faremo? ». Questo è stato un gesto di
lealtà che è parNto dal ministro Goria e
che è stato dlevato da tutte le forze po-
litiche; ,infatti, come dicevo prima, tutti i
segretari dei partiti, in televisione, hanno
fatto una preci,sa dichiarazione, sott01i:nean-
do questo aUarme. Lo stesso De Mita nom
sapeva cosa si sarebbe fatto nel 1984 e
come si sarebbe posto il probLema. A que-
ste cose bisogna pensaroi .in tempo utile!
Non pensarci, però, cercando di aumen-
tare le ,imposte. Tornate sulla retta Viia,
vedete quali spese improduttive si debbono
ridurre, le spese eccessive dei vari enti, dei
vari ministeri e dei vari settori del com-
parto economico!

Ho voluto dare uno sguardo generale al-
l'intero problema dell'economia, come noi
lo abbiamo visto alla luce di questa mano-
V'ra spezzettata che non ci consente di po-
ter rappresentare un nost'ro giudizio defi-
nitivo, onorevole MinisDJ1o,perchè noi sHa-
ma discutendo di un decreto-legge, dopo
aver approvato, poche settimane fa, altri
due decreti sull'aumento dell'imposta di
fabbricazione sulla benzina ~ che oggi sono
stati approvati alla Camera dei deputati ~

e non abbiamo risolto niente. Sappiamo che
sono stati presi 350 miLiardi da una parte,
250 miliar.di daH'altra, qui sappiamo che
si deV'ono :ricavare 4.000 miLiardi, meno
2.300 miliardi che è il totale del costo del-
l'operazione inserita nel decreto-legge: e
questo è ciò che si andrà ad incassare con
questo scombinato e farragginoso decreto
che è al nostro esame. Questa è la verità.
De minimis non curat praetor, si potrebbe
dire, ma allora perchè fate questa batta-
glia? Questa battaglia è contro !'intero si-
stema. Noi non possiamo accettare, gli ita-
liani non possono accettare che invece di
orientare la politica economica nel senso
di ridurre le spese, il Governo insista sem-
pre sull'aumento delle imposte. Questo è
veramente il punto centrale e H nostro ostru-
zionismo ha questa finalità: far conoscere
al paese che, fra un'acquiescenza generale
ed un totale disinteresse, si impongono bal-
zeLli ai cittadini da parte di tutte le forze po-
Etiche ed anche di quelle che si presentano
come le forze che difendono i lavoratori. e
che in'Vece .colpiscono li :lavoratoI1i attraverso
il silenzio e l'acquiescenza su questo dise-
gno di legge. Noi queste cose le abbiamo
dette tante volte al Partito comunista e cer-
tamente le ha ripetute anche prima il col-
lega Pisanò quando ha affermato che vi è
un sottofondo, un terreno dà coltura che
ha portato a questo dissesto.

Venendo a qualche argomentazione pm
particolareggiata voglio sottolineare qual-
che cosa che nessuno ha detto in quest'Aula
fino ad oggi, perchè, come sempre, il brac-
cio destro non sa quello che fa il braccio
sinistro; infatti, noi stiamo discutendo que-
sto disegno di legge e, d'accordo con il
relatore, oggi mi sono fatto dare il parere
della Commissione industria del Senato che
era una delle Commissioni che doveva for-
nire i pareri necessari. Il parere è arrivato
quasi alla fine, quando stiamo concludendo
questo nostro dibattito.

La Commissione industria ha lanciato gri-
da di allarme dicendo di avere esaminato
il provvedimento e di avere espresso, a
maggioranza, parere favorevole pur osser-
vando come la manovra fiscale per questa
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parte incida assai pesantemente specie sul~
le attività del settore terziario industriale.

L A I, relatore. La Commissione ha dato
parere favorevole.

P I S T O L E SE. Che cosa poteva fare
più che mettervi in guardia? Comunque la
sua interruzione mi fa piacere perchè fa sì
che il mio non sia un monologo ma un
dibattito costruttivo; vuoI dire che gli argo~
menti trattati hanno la loro validità.

La Commissione rileva anche che il ricor~
so sempre più frequente alla ritenuta d'ac-
conto, pur giustificandosi con l'urgenza,
eccetera eccetera, crea notevoli appesanti-
menti burocratici che dovranno nel tempo
essere possibilmente eliminati. Certo, ab~
biamo nel disegno di legge varie ipotesi di
trattenuta d'acconto, è un fatto comodo.
Quando colui che deve erogare le somme
trattiene la quota che deve andare allo Stato,
diventa sostituto d'imposta e quindi corri~
sponde direttamente; è chiaro che fa co-
modo allo Stato avere la certezza che le
ritenute stanno lì e che nei termini stabiliti
il sostituto d'imposta pagherà allo Stato le
quote che ha trattenuto.

La Commissione sottolinea ancora che la
persistenza di una crescente tassazione per
tal uni cespiti ~ ricordo che noi non abbia~
ma avuto neanche il tempo di partecipare
ai lavori della Commissione industria del
Senato ~ per quanto riguarda automezzi
diesel e concessioni governative, finisce per
trasferirsi al mercato e, per altro verso, si
riferisce a parametri non idonei per una
giusta tassazione progressiva, modificando
anche le scelte di utilità in modo non con-
forme all'auspicabile sviluppo.

La Commissione unanime si soHerma sul-
le norme relative all'imposta di consumo
che colpisce i prodotti audiovisivi ed ottici
immediatamente introdotta dalla Camera
dei deputati e richiama recenti e necessari
provvedimenti di aiuto al settore.

Sostanzialmente, la Commissione indu-
stria ricorda lo stanziamento delle somme
per fronteggiare la crisi dell'elettronica: si
tratta di 200 miliardi previsti da un prov~
vedi mento approvato pochi mesi fa, stan-

ziati a favore di tale settore in crisi. Mentre
in Parlamento si è approvata questa legge,
con il decreto attuale si va a colpire que~
sto settore inventando una nuova im~
posta che è appunto l'imposta erariale di
consumo. Tale imposta del 16 per cento va
aggiunta all'IV A del 18 per cento e quindi
ci troviamo ad avere un'imposta che supera
il 35 per cento del costo definitivo, tenuto
conto che molte materie prime sono im-
portate dall'estero. Le aziende del settore,
quindi, in Italia saranno senza dubbio ama-
ramente colpite e poichè vi è una situazione
di concorrenza fortissima da parte della
Germania e del 'Giappone che vendono a
prezzi concorrenziali nonostante le tutele
doganali che si cerca di imporre, molte
aziende italiane saranno costrette a chiude-
re, a mettere gli operai in cassa integrazione
e a licenziarli.

Questi sono i provvedimenti che si vuoI
far passare. Noi siamo napoletani e certe
cose le conosciamo bene; quando per una
legge fiscale ben nota agli esperti l'impo-
sizione supera un certo limite, non si ha
più interesse a pagarla, il gettito diminuisce
e aumenta il contrabbando.

Vorrei che il Ministro delle finanze, che
sicuramente viene da paesi tranquilli, nor~
dici (come i piemontesi che sono scesi nel
Mezzogiorno, ricordiamo i bersaglieri del
1860; siamo sempre destinati ad essere terra
di occupazione interna o internazionale),
venisse a Napoli e girasse per i vicoli, allora
si accorgerebbe di come stanno realmente
le cose. Dopo cento anni, un piemontese ri~
tornerebbe nel Sud: speriamo che non in~
contri Fra' Diavolo o uno degli antichi ban-
diti, che la storia ha dimostrato non essere
tali, ma partigiani che si opponevano all'oc~
cupazione del Mezzogiorno da parte dei pie-
montesi.

Nel Mezzogiorno abbiamo dei rioni in cui
nessuno ha il coraggio di entrare nè la Po-
lizia, nè la Guardia di finanza: su tutte le
bancarelle sono esposte montagne di tele-
visori, apparecchi autoaudiovisivi, videogio-
chi, binocoli e così via. È un grandissimo
mercato, in cui domina la camorra, così
che chi ha il coraggio di entrare non ne
esce più. In proposito ricordo un episodio
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avvenuto durante un mio viaggio in Ame-
rica: ero rimasto colpito dalla situazione
dei neri in una società moderna come quella
americana e, visitando un quartiere italiano,
domandai come andavano le cose con i neri.
Mi fu risposto: le cose vanno benissimo;
una volta è entrato uno e non ne è uscito
più, ora tutto è tranquillo. Avevano risolto
il problema con i sistemi della mafia. In
America le comunità sono chiuse in rioni
autosuffic;.i.enti e non sono mai integrate del
tutto; uno dei fenomeni strani di New York
è che non esiste una completa integrazione,
per cui ogni comunità vive autonomamente.

Si cerca di infierire sul settore dell' elettro-
nica che è in crisi e che abbiamo aiutato
attraverso finanziamenti speciali.

La Commissione industria si è poi sof~
fermata su un altro elemento. Sempre al-
l'unanimità la Commissione rileva che il
trattamento dei contratti di assicurazione
comporta un aggravio sui contratti RCA.
Quando si incide sulle assicurazioni RCA,
sulla tassa di circolazione e sui motori die-
sel, è chiaro che si colpisce in modo rile-
vante tutto il settore dell'automobile, con
una serie di conseguenze. Ovviamente, la
FIAT non si preoccupa: metterà in cassa in~
tegrazione 70.000 operai, abbasserà i costi
di produzione e sanerà il suo bilancio attra~
verso queste manovre, con !'intervento di~
retto dello Stato, attraverso la cassa inte-
grazione. Quando si colpisce questo settore,
si manifestano danni riflessi nel settore del~
l'occupazione, e tutti sappiamo quanta par~
te del Nord vive intorno alle fabbriche di
auto che rappresentano l'economia portano
1e del nostro paese.

Sempre la Commissione industria dice:
non insistete sulla RCA e sull'aumento del-
la tassa di circolazione. Le assicuro &ignor
Ministro, che noi che abbiamo approfondito
con passione, direi, la materia giuridica che
ha dominato tutta la nostra vita, soffriamo
interiormente nel vedere come alcuni isti-
tutI tradizionali vengano improvvisamente
modificati con un colpo di penna: non vi
è più la tassa di circolazione, ora vi è la
tassa di possesso. Cosa significa «posses~
so »? È diritto di proprietà? No, perchè si
tratta di possesso, una cosa diversa. Dob-
biamo stabilire in che modo si inquadra

questa tassa di possesso. Prima avevamo una
tassa a fronte di un servizio: la tassa di
circolazione era pagata perchè lo Stato for-
niva i servizi, le strade, le pompe di ben~
zina e tutta l'attrezzatura per la circola-
zione. Tassa di possesso non significa più
niente! Che sia di possesso o di proprietà
è una sottigliezza giuridica.

M A R C H I O. Come mai vi è sfuggita
la tassa sulla suola delle scarpe?

P RES I D E N T E. Senatore Mar-
chio, non dia altri suggerimenti, lei che è
contrario alle imposizioni fiscali. Per cari-
tà, al ministro Bodrato potrebbero venire
delle idee!

P I S T O L E SE. Non farà in tempo
perchè troverà tutti gli italiani senza scarpe.

Le osservazioni che ci vengono dalla Com-
missione industria non possono non essere
tenute presenti in quest' Aula perchè non
siamo noi dell' opposizione a fade. Quando
riesco ad argomentare le mie posizioni non
con le mie parole, ma con quelle degli altri,
soprattutto con quelle della maggioranza,
certamente ne ho grande soddisfazione. Que-
ste critiche vengono mosse dalla maggioran-
za a se stessa; la maggioranza dice: stiamo
sbagliando. Per noi questa è una amara e
magra soddisfazione.

Devo fare naturalmente qualche conside-
razione sul provvedimento, visto che fino
ad ora mi sono tenuto sulle linee generali,
e in particolare riguardo alla manovra ma-
croeconomica che rimane un punto inter-
rogativo che non conosciamo ancora. Il Se-
nato non ha ancora avuto la ventura di co-
noscere tutto il ventaglio della manovra eco-
nomica del Governo, di tutte le entrate e
di tutte le uscite. La legge finanziaria è an-
cora alla Camera. Ne abbiamo avuto qual-
che notizia dai giornali: siamo al mese di
febbraio e ancora non se ne parla! Gli altri
decreti fiscali sono ancora all'esame dell'al-
tro ramo del Parlamento. Il Senato ha po-
tuto esaminarne soltanto due: quello sulla
finanza locale che è decaduto e questo in
cui si parla confusamente e imprecisamen-
te di una nuova imposizione fiscale.



Senato della Repubblica ~ 21 ~ VIII ],egtslatura

24 FEBBRAIO 1983570" SEDUTA (notturna) ASSEMBLEA- RESOCONTO STENOGRAFICO

Non parliamo poi del rispetto della tec-
nica legislativa. Qualunque avvocato o ma-
gistrato dovrebbe veramente ritenersi offe-
so nel leggere un decreto-legge congegnato
in tal maniera. Lei sa, signor Ministro, che
ciò che è più difficile per un professionista
è rintracciare una norma. Invito chiunque
voglia fare una ricerca a trovare le norme
che si trovano per caso in un decreto fisca-
le che rigurda un'altra materia. Capitò con
i famosi emendamenti Scotti della piccola
riforma delle pensioni: dieci emendamenti
che il ministro Scotti attaccò come vagon-
cini ad un decreto-legge sulla riforma sa-
nitaria; per cui se qualcuno volesse fare
una ricerca per sapere come mai le pensio-
ni sono aumentate in un certo modo dovrà
cercare le norme in una legge che è intito-
lata « modifiche al sistema sanitario» o « fi-
nanziamenti alla riforma sanitaria ». La stes-
sa cosa sta avvenendo per questo decreto che
dal punto di vista della sistematica legisla-
tiva dobbiamo considerare un'offesa a noi
stessi. Dopo tutto siamo, opposizione e mag-
gioranza, i legislatori e consegniamo agli
operatori del diritto queste norme affinchè
essi le applichino. Senz'altro esse formeran-
no oggetto di critiche e di difficoltà di ap-
plicazione: è il meno che possa succedere.

Lei, onorevole Ministro, non c'era quan-
do io ho avuto il privilegio di illustrare la
mia pregiudiziale di costituzionalità su que-
sto disegno di legge. Non è per deformazio-
ne professionale ma vorrei osservare che
purtroppo sono molte le leggi per le quali
siamo costretti ad iniziare il dibattito con
le pregiudiziali di costituzionalità. Questa
volta la nostra pregiudiziale aveva un fon-
damento molto concreto. Ho cercato di il-
lustrarla ampiamente con documentazioni,
con il richiamo di sentenze della Corte co-
stituzionale, di decisioni, di dottrine, di giu-
risprudenza ma naturalmente in un'Aula un
po' sorda ~ non aggiungo l'altra parola per
non essere chiamato nostalgico ~ la nostra
pregiudiziale è stata respinta. Ma non basta,
perchè quando viene respinto un siffatto
tipo di pregiudiziale, ciò non significa che
la norma approvata non finirà sul tavolo
dei giudici della Consulta. Non c'è dubbio,
capiterà alla prima occasione, ma purtrop-
po questo è uno dei difetti della nostra Co-

stituzione e del sistema di controllo sull'at-
tività legislativa, aspettare cioè che il giu-
dice rimetta il provvedimento alla Corte
costituzionale e poi aspettare i tempi ne-
cessari per avere una decisione.

Noi auspichiamo la riforma delle istitu-
zioni, sulla quale ci stiamo battendo e sulla
quale vedo che molti partiti si stanno muo-
vendo, tanto che abbiamo avuto il privile-
gio di avere la presenza di molti rappresen-
tanti di altre forze politiche nel nostro di-
battito di Amalfi sulla riforma delle isti-
tuzioni; abbiamo avuto il senatore Boni-
facio, il senatore Iannelli, il senatore Spadac-
cia ed abbiamo avuto anche l'adesione del
presidente della nostra Commissione affari
costituzionali. È finita l'epoca delle paro-
le generiche; bisogna studiare per vedere
qual è la strada che si può imboccare nel-
l'interesse del popolo italiano cercando di
far confluire su posizioni comuni tutto
quello che può essere comune, anche se
naturalmente rimangono divergenti altre po-
sizioni. Noi abbiamo sempre parlato ~ co-

me lei sa ~ di Repubblica presidenziale, di

nomina del Presidente della Repubblica di-
rettamente da parte del popolo; sembra una
sciocchezza, onorevole Ministro, ma è una
cosa importantissima. Credo che la nomina
del Presidente della Repubblica da parte del
popolo non è cosa tanto sciocca come può
sembrare, perchè per lo meno raggiunge
uno scopo: evita che gli aspiranti ~ che
sono quelli che determinano la politica nel
nostro paese ~ proprio per quella aspira-
zione creino degli spostamenti dell'asse po-
litico avendo bisogno di una certa forza po-
litica per soddisfare la loro ambizione. Se
non ci fosse più la necessità per alcuni per-
sonaggi ben noti di doversi spostare più a
sinistra perchè hanno bisogno di quei voti
altrimenti non arriverebbero alla carica, se
finisse questa necessità, gli stessi personag-
gi sarebbero eletti tranquillamente dal po-
polo; si tratta di persone conosciute, sti-
mate, che arriverebbero lo stesso senza bi-
sogno di passare per le forche caudine di
uno slittamento su una posizione diversa.
Questa è una delle riforme più semplici, ma
di una efficacia enorme, che eliminerebbe
il malcostume, eliminerebbe questa ambi-
zione; le aspirazioni verrebbero mantenute
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in piedi ~ perchè sono legittime ~ ma non
sarebbero mantenute passando attraverso
delle imposizioni che probabilmente non so-
no avvertite come idea politica all'intemo
dei vari partiti. Quando ho illustrato la mia
pregiudiziale di costituzionalità ho comin-
ciato con il soffermarmi sull'articolo 1, an-
che perchè io ho fatto parte per anni della
Commissione agricoltura, ho partecipato al-
la famosa battaglia dei patti agrari ed ho
visto all'articolo 1 l'aumento a 170 volte del
reddito catastale del 1939, reddito catasta-
le sul quale si regola tutto l'equo canone
della terra (l'agricoltura è legata infatti a
questo rapporto del reddito catastale del
1939, con un certo moltiplicatore). Qual è
il canone di affitto? Si moltiplica per 150
volte il reddito catastale del 1939. Abbiamo
combattuto questa battaglia: prima si trat-
tava di 45 volte il reddito catastale, poi di
55, adesso con l'ultima legge siamo arrivati
a 150 volte il reddito catastale; dopo tre
sentenze della Corte costituzionale che ho
letto ieri, in sostanza l'equo canone viene
commisurato al reddito catastale. Quando
andiamo ad elevare del 40 per cento il red-
dito catastale e quindi portiamo il moltipli-
catore a 170 volte, superiamo addirittura
l'equo canone fissato dall'apposita legge. Ba-
sterebbe un emendamento semplicissimo (tra
persone serie si potrebbe fare) per dire che
lo stesso aumento del 40 per cento gioca
sull'equo canone come moltiplicatore auto-
matico. Ma non si può neanche fare, per-
chè c'è la legge sull'equo canone che con-
tiene una stranissima norma, peraltro inco-
stituzionale (lo dicevamo ieri con il senato-
re Bonifacio), relativa ai patti agrari dd-
l'anno scorso, che recita: «ancorchè inter-
venga la revisione degli estimi catastali»
~ e questa che stiamo facendo è una re-

visione ~ « per la determinazione del cano-
ne continua a prendersi a base il reddito
dominicale stabilito dalla legge del 1939 si-
no all'entrata in vigore della nuova legge che
disciplini la materia ». Guardate che situa-
zione! Anche se facciamo l'ostruzionismo, ho
l'abitudine di approfondire i problemi e non
mi piace dire cose senza senso. L'ho detto
in Commissione agricoltura e presenterò un
disegno di legge a parte: non è possibile
che, nel momento in cui il reddito catasta-
le viene elevato del 40 per cento, l'equo ca-
none, fondato sullo stesso, rimanga invaria-
to, perchè c'è una legge a parte che impedi-
sce l'automatismo di questo aggiornamento.
£. una cosa di una gravità eccezionale, se
si pensa che tre sentenze della Corte costi-
tuzionale hanno ritenuto che il reddito ve-
nisse schiacciato. Le sentenze della Corte
hanno sempre affermato un principio indi-
scutibile (ne cito soltanto una): «Dalla as-
soluta inadeguatezza dei coefficienti conse-
gue infatti una misura del canone tanto esi-
gua da rendere lo stesso privo di ogni valore
rappresentativo del reddito che la terra de-
ve pur fomire al proprietario ai sensi del-
l'articolo 42 della Costituzione ». Un reddito
ci deve essere, ma se questo viene compresso
al punto da diventare irrisorio ~ dicono le

sentenze ~ la legge è nulla.

Qui invece andiamo ad applicare un mol-
tiplicatore di 170 volte il reddito catastale
ai fini della denuncia IRPEF e lasciamo un
moltiplicatore di 150 volte il reddito cata-
stale ai fini della determinazione del canone
di affitto dei fondi rustici. Sottopongo al-
la vostra attenzione questa anomalia, per-
chè ho piacere che rimanga agli atti. Certo
questa legge andrà alla Corte costituzionale
e questa parte sarà ampiamente modificata.

Presidenza del presidente M O R L I N O

(Segue P I S T O L E SE). Tutti ab-
biamo dei ricordi universitari ed uno di
questi è che la prima fonte di ricchezza è
la terra. Lo abbiamo dimenticato e siamo
andati contro la terra, ne abbiamo conside-

rata parassitaria la rendita, abbiamo di-
strutto l'agricoltura: oggi ci troviamo di
fronte ad un deficit agro-alimentare di 10
mila miliardi, che sta raggiungendo il defi-
cit energetico, tenuto conto del fatto che



Senato della Repubblica ~ 23 ~ VIII Legislatura

24 FEBBRAIO 1983570a SEDUTA (notturna) ASSEMBLEA-RESOCONTO STENOGRAFICO

quest'ultimo tende a diminuire, mentre quel-
lo agro~alimentare aumenta. Dobbiamo te-
ner conto del fatto che non abbiamo fonti
di energia, anche se ci auguriamo di arri-
vare alle centrali atomiche, alle centrali eo-
liche, a tutte le altre fonti alternative di
produzione energetica, come la solare; dob~
biamo ricorrere per forza alle importazioni
in questo settore, ma per quanto riguarda
l'agricoltura ritengo che un minimo di buon
senso avrebbe dovuto indurre un Governo
attento ad evitare proprio quell'unico defi-
cit che può essere tranquillamente supera~
10, evitato. Ma perchè non si provvede? Lei
non sa, onorevole Ministro, ma certamente
le voci le saranno arrivate, che gran parte
di questo deficit agro~alimentare dipende
dall'importazione della carne. Ma chi impor~
ta la carne? Le cooperative comuniste! E
allora, pur di convivere con l'opposizione,
perchè avete trovato un modo di convivenza
(non dico di connivenza) con questa opposi-
zione (voi fate vivere noi, noi facciamo
vivere voi, una mano lava l'altra), ci tro-
viamo nella situazione per cui questa im-
portazione della carne dai paesi dell'Est
passa attraverso la trafila delle cooperative
del Partito comunista che non saranno mai
toccate. Il deficit sarà sempre lo stesso, an-
zi, andrà aumentando perchè aumentano i
costi: l'anno scorso erano 8.000 miliardi,
adesso siamo a 10.000 miliardi. Quindi, co-
me vede, onorevole Ministro, questa è una
delle poche cose che si potevano fare per
cercare di ridurre, di contenere il deficit va-
lutario dei conti con l'estero. Non si è vo~
luto fare nulla perchè c'è una scelta poli-
tica, un modo di vivere, di coesistere.

Lasciando da parte questo aspetto del~
l'agricoltura, sempre l'articolo 1, nella se~
conda parte, parla dei moltiplicatori per
quanto riguarda il reddito dei fabbricati;
su questo argomento si sono soffermati va~
ri colleghi. Debbo in qualche modo ritor~
narci sopra, anche senza fare un esame del-
la scalettatura secondo il tipo di abitazione
(signorile, castelli o ville). Certo sono stati
studiati degli arrangiamenti, per cui il ca-
stello paga di meno in quanto si dice che è
poco abitabile e comporta delle spese; co-

munque è sempre un castello, è meglio di
una casa e dovrebbe pagare per lo meno
qualcosa di più: il reddito è un reddito in~
diretto perchè, anche se non vi è un red~
dito immediato, vi è un'ampia rivalutazio-
ne di carattere storico, eccetera. Ma lascia~
mo stare, non approfondisco questo aspet~
to, onorevole Ministro, signor Presidente,
perchè mi interessa il problema della casa;
questo non può passare sotto silenzio o
inosservato. Dappertutto vi è il problema
della casa e cosa si è fatto per incentivarne
la soluzione? Avete approvato la legge del-
l'equo canone che comprime il reddito: il
reddito infatti subisce delle limitazioni e può
aumentare soltanto in funzione dei dati
ISTAT, quei famosi dati ISTAT ottenuti
come sappiamo. In via percentuale, dopo
tanti anni, il reddito aumenta del 75 per
cento degli aumenti ISTAT (dopo 3 anni per
quanto riguarda le proprietà destinate ad uf-
fici) .

Ma vediamo in quale altro modo avete
gravato il bene della casa comprimendo il
reddito da sopra e caricandolo di imposte
dal disotto. Cominciamo dalla « Bucalossi »:
per costruire bisogna pagare la concessione,
poi c'è l'ILOR sulla sola casa. Adesso met-
tIamo la sovrattassa sulle abitazioni, per un
anno, in via provvisoria, dando ai comuni
l'incarico di fare i relativi accertamenti. Non
voglio entrare nelle ipotesi che si possono
verificare affidando ai comuni con certe co-
lorazioni politiche la possibilità di rappre~
saglie classiste o politiche, che possono però
determinarsi in alcuni ambienti ristretti co~
me quelli comunall.

Poi c'è !'imposta sui fabbricati, l'ICOF,
questa nuova imposta tanto studiata e di-
scussa. Ma, onorevole Ministro, quando si
è fatta la riforma tributaria si è cantata
vittoria perchè avevamo il sistema tributa-
rio più moderno al mondo. Si è detto: «Ci
siamo allineati ai paesi del mondo occiden-
tale. L'imposizione è solamente personale e
progressiva; tutte le altre imposte debbono
essere cancellate, non esistono più ». Ora ri-
torniamo all'imposta sul valore locativo, al~
!'imposta sull'aumento di ricchezza mobile
e torneremo nuovamente a tutte quelle im-
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poste frazionate, comunali o statali, che era-
110 state soppresse come una grande vitto-
ria. Finalmente, sotto la spinta delle sini-
stre eravamo riusciti ad approvare una ri-
forma tributaria vera, in grado di colpire
chi ha di più, in relazione al reddito, in
misura progressiva come dice l'articolo 53
della Costituzione. E che fine sta facendo?
Stiamo tornando indietro: è una delle tan-
te riforme demagogiche, costose, che sono
state fatte in questi anni e che non hanno
dato alcun frutto per cui torniamo indie-
tro e dobbiamo rivedere tutto daccapo. Se
la riforma non va più, cominciamo a trovare
delle nuove imposte: lo Stato, non volendo
rendersi impopolare mettendo un'imposta
sulla casa, la scarica sui comuni. Se la ve-
dano i comuni; non viene più dato loro il
13 per cento dell'inflazione programma-
ta e questi si devono arrangiare cercan-
do di poter avere il gettito di questa im-
posta. Certamente, gli amministratori comu-
nali non sono sciocchi: per fare gli accer-
tamenti, per notificare e riuscire, eventual-
mente, ad incassare, passa il 1983; poi, i co-
muni non hanno più interesse a riscuotere
per il 1984, perchè scatta l'altra norma sul-
DCOF e non sulla sovrattassa che è invece
prevista per la finanza locale. È tutto inte-
resse del Partito comunista quello di af-
fossare il relativo decreto. Esso è stato af-
fossato ma, sicuramente ~ potrei fare una
scommessa amichevole su questo ~ ritor-

nerà così come lo vuole il Partito comuni-
sta: la sovrimposta sulla casa non ci sarà.
Il Partito comunista incasserà il 13 per cen-
to, forse farà finta di prendersi il 12 per
cento, tanto per far vedere che cede qual-
cosa, ma deve avere in contanti la diffe-
renza della svalutazione monetaria per il
1983.

Questo per quanto riguarda la casa e sen-
za parlare di altre irregolarità. Infatti con
le nuove misure si stabilisce un'altra assur-
da situazione: per il periodo d'imposta del-
l'anno 1982, per la determinazione del red-
dito da lavoro autonomo e del reddito delle
imprese minori non è ammessa la riduzione
forfettaria. Mi devo soffermare su questo
punto in quanto vi sono molti professionisti,
molti avvocati e lavoratori autonomi. Non

è possibile stabilire con effetto retroattivo
la soppressione di un beneficio che il citta-
dino sapeva di godere: il giovane professio-
nista, che sapeva di poter contenere la pro-
pria denunzia fiscale nel limite dei 12 milio-
ni, non ha conservato nè le parcelle, nè le bol-
lette d'entrata, nè tutta la documentazione
perchè gli bastava pagare la quota forfetta-
ria sui 12 milioni. Improvvisamente, a gen-
naio, quando già ormai i tempi sono pas-
sati, questo povero professionista non ha
più a disposizione la documentazione che gli
serve, deve andare a pescare documenti che
egli può non aver conservato sapendo che
non si poteva verificare nulla di strano in
base alle norme vigenti e perchè la legge non
ha efficacia retroattiva. Il presidente Mor-
lino è certamente maestro in materia: l'ef-
ficacia della legge nel tempo e nello spazio
è un principio fondamentale nel nostro or-
dinamento giuridico e non si può dire che
chi è passato ieri per una strada e ha com-
messo un delitto, va condannato a morte,
mentre, se lo avesse saputo, non sarebbe
passato per quella strada. È un esempio
banalissimo ma serve a dimostrare l'assur-
dità di riconoscere l'efficacia retroattiva di
una norma che colpisce alcune categorie
quali quella dei professionisti e quella dei
lavoratori autonomi. In quest'Aula, abbia-
mo intrapreso una certa forma di persecu-
zione contro il lavoro autonomo e non sap-
piamo il perchè.

L A I, relatore. Questo è vero.

R A S T R E L L I. È una vera e pro-
pria forma di persecuzione contro i lavora-
tori autonomi.

P I S T O L E SE. Ringrazio il rela-
tore per averlo riconosciuto. È un'afferma-
zione questa che sto facendo da anni, un
po' perchè mi sono interessato di artigia-
nato e quindi conosco questi problemi. I
commercianti, gli artigiani ed i professio-
nisti, essendo considerati lavoratori autono-
mi e non avendo quindi un rapporto di lavo-
ro dipendente e quindi una individuazione
del cespite, sono perseguitati attraverso una
serie continua di aggravamenti fiscali.
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R A S T R E L L I. Sono perseguitati
perchè non sono inquadrati nei sindacati.

P I S T O L E SE. L'ho detto cinque
anni fa, collega Rastrelli, quando affermai
che ce l'avevano contro i professionisti per-
chè non li avrebbero mai potuti massificare.
È una frase che ho detto nell'altra legisla-
tura: non possono essere massificati. Il pro-
fessionista, se ha qualcosa che lo distingue
dal resto dei lavoratori, è la libertà, il ri-
schio della professione, l'incertezza del gua-
dagno.

Siccome però voi non lo potete massifi-
care, non lo potete inquadrare, non lo po-
tete irreggimenta.re nei .sindacati, non lo po-
tete tenere con le briglie, allora gli date ad-
dosso. Guardate quello che succede oggi per
i medici, quello che è successo con le casse
professionali di previdenza degli avvocati e
degli ingegneri; la persecuzione continua
contro queste categorie. Quando si parla
degli artigiani poi, si dice che non pagano
tasse, ma quali artigiani? È !'idraulico, si-
gnor Ministro, che lei chiama a casa sua e
che io chiamo a casa mia che non paga le
tasse, che prende 50.000 lire per sturare un
rubinetto, ma quello non è un artigiano.
Anzitutto, s.i tratta di artigianato di servi-
zio e quindi ha una funzione diversa, in se-
condo luogo, non è iscritto alla Camera di
commercio perchè è un abusivo. Infatti,
questo piccolo artigiano è abusivo, non è
inquadrato nell'artigianato. Si potrebbe, co-
me è stato fatto con una nostra proposta,
rendere l'artigiano di servizio obMigatorio
nelle zone do';e deve operare perchè esso de-
ve prestare servizio nell'ambito di un rione.
Quindi dovrebbe essere obbligatorio avere
in ogni rione un centro artigianale dove vi
siano l'elettricista, !'idraulico, il meccanico;
questo in una città moderna dovrebbe es-
sere l'ideale.

Vi è poi un artigianato di carattere pro-
duttivo che è quello delle piccole industrie
e che è quello colpito. Infatti, è il piccolo
artigiano, regolarmente iscritto, con uno o
due dipendenti, che è sottoposto ad una
5erie di tassazioni infinite. La cosa più stra-
na ~ e forse neanche lei lo sa, signor Mi-
nistro ~ è che l'artigiano ed il commercian-

te pagano dei contributi che aumentano an-
no per anno ~ in quest'ultima legislatura,
credo, siano aumentati di 7 o 8 volte
però, guarda caso, la pensione è sempre
uguale. Che un artigiano abbia pagato 40
o 20 anni di contributi, alla fine prende sem-
pre 170 mila lire. Non esiste in nessun'al-
tra categoria un caso in cui la pensione
non sia almeno proporzionata al contributo
che ognuno ha pagato, tanto è vero che ho
proposto molti emendamenti quando sono
capitate leggi in questa materia, e, d'accor-
do con tutte le confederazioni, il nostro
Gruppo ha sempre chiesto che l'artigianato
paghi la contribuzione su fasce di reddito.
L'artigiano vuoI pagare anche di più, ma

. vuole avere anche di più. Allora, se si stabi-
liscono fasce di reddito sulle quali l'artigia-
no possa corrispondere dei contributi mag-
giori, è logico che avrà una pensione più
alta al momento della vecchiaia. Bisogna ri-
cordare che per l'artigiano la vecchiaia è un
fatto veramente grave perchè egli lavora di-
rettamente e quindi andare in pensione per
lui significa chiudere completamente l'azien-
d:l. e smettere ogni attività.

Vi è un altro argomento, onorevole Mi-
nistro, che ha creato molto scandalo, vi è
un altro settore che ha creato complicazio-
ni. ed è quello delle provvigioni. In questo
calderone vi è tutto ed il contrario di tut-
to, in contrasto con altre leggi; ad un certo
momento, un giorno il Governo si è sveglia-
to ed ha detto: «Cosa possiamo fave questa
mattina? Andiamo a tassare i rappresentan-
ti eli commercio, i commissionari. Dato che
wm si sa se questo settore paga o non pa-
ga, dato che non abbiamo con esattezza la
conoscenza del gettito, stabiliamo allora che
queste provvigioni vengano sottopo~te a~
una ritenuta di acconto ». Non le dICO, SI-
gnor Ministro, cosa succede quando si deve
fare una ritenuta d'acconto sui rappresen-
tanti di commercio. Bisogna sapere un po'
come .funzliona; chi ha fatto l'avvocato avrà
difeso qualuche volta un rappresentante di
commercio e potrà rendersi conto che ciò è
una cosa assurda. n rappresentalllte di com-
mercio irnatti ha rapporti di agenzie, di rap-
presentanza, contratti molte volte di natur~
particolare, per cui incassa queste prOVV1-
gioni.
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Il relatore vi si è soffermato molto abil-
mente quando ha parlato di situazioni di
cassa e di competenza; io non sono molto
esperto. Qual è il momento in cui matura~
no le provvigioni, qual è il momento in cui
le si incassa? Immaginiamoci quale possa
essere il momento in cui si deve fare la ri~
tenuta. Sono dubbie le premesse, figuria-
moci come può essere dubbia la conseguen-
za. Come è possibile? Qual è il momento
in cui si incassano le prmrvigioni? Lascia~
ma stare il problema se si inseriscono nel~
la denuncia dell'anno precedente o in quel~
la dell'anno successivo, ma quello che è
certo è che deve essere effettuata una rite~
nuta da parte della casa che si rappresenta.

Tuttavia, molte volte il rappresentante in-
cassa anche dal cliente il prezzo delle mer-
ei vendute. In questo caso si trova in dif-
ficoltà perchè ha incassato direttamente le
provvigioni trattenendo il prezzo in conto
di esse; come fa la casa madre a trattenere
il 10 per cento? Allora vi è l'obbligo da par-
te del rappresentante il quale abbia incas-
sato direttamente il prezzo delle merci ven~
clute di trattenere le somme in conto delIe
sue pmvvigioni, ma deve mandare il 10 per
cento alla casa madre affinchè lo metta da
parte per quando farà, l'anno successivo, la
denuncia fiscale come trattenuta nelle mani
del datare di lavoro. Questa è una cosa che
chiarisco perchè mi è capitata e ho espe~
rienza in questa materia. Si tratta di un
vero rebus che io sto cercando di esplici~
tare con molta semplicità senza fare nes-
suna particolare arringa e cercando, invece,
di apPlOfondire i problemi.

P RES I D E N T E. Di arringhe ne
basta una per Gruppo.

P I S T O L E SE. Vi è già quella che
ha fatto il senatore Rastrelli ieri, non ho
bisogno di fame un'altra io. Ognuno ha le
sue attitudini.

P RES I D E N T E. Meglio attenersi
alle attitudini dei tributaristi.

P I S T O L E SE. Per quanto riguar-
da queste provvigioni, improvvisamente, do~
po àver deciso che esse debbono essere cor-

risposte dal rappresentante con la ritenuta
di cui abbiamo parlato, si prevedono delle
deroghc. Perchè tutti i rappresentanti deb-
bono pagare il 10 per cento? Vediamo, for-
se c'è quaicuno che possiamo salvare e co~
sì, spremendo le meningi, ad un certo mo~
mento il Governo esclude le agenzie di viag~
gio. Tutti viaggiamo, è bene fare un tratta-
mento amichevole alle agenzie di viaggio.
Poi vengono prese in considerazione le di-
stribuzioni di pellicole cinematografiche.
Perchè questi distributori debbono pagare?
Qual è la ragione? Povera gente, il cinema
è in crisi, anche noi andiamo, abbiamo an~
che noi la tessera dell'AGIS, perciò cer-
chiamo di non colpire questa categoria. Poi
vengono presi in considerazione gli agenti
di assicurazione per le prestazioni rese di-
rettamente alle imprese. Questo è un rap~
porto interno e potrei anche capire che tra
l'agenzia c la casa madre vi sia un esonero.
Poi vi sono le aziende e gli istituti di cre~
dito.

Su questo punto, signor Ministro, devo
trattenermi un momento perchè ho delle DO-
tizie che forse neanche lei conosce, per quan~
to i giornali questa mattina ne hanno parla-
to e, se lei ne ha letto qualcuno, può anche
saperlo. Con questo esonero, come è scrit-
to nel provvedimento, sono prese in consi-
derazione le provvigioni che vengono dalle
aziende di credito e dalle finanziarie di ero-
gazione per le prestazioni rese nell'eserci-
zio dell'attività di collocamento e di compra-
vendita dei titoli e valuta nonchè di raccol-
te di finanziamento. Questo ha creato gros-
sissimi problemi; sono corsi tutti dal presi-
dente Fan[ani e dal ministro Goria; stamat~
tina i giornali hanno parlato dell'incontro
presso il Ministero del tesoro perchè qui
sono in gioco circa 1.000 miliardi che non
si sa se si debbono dare o no allo Stato.

n ministro Goria ha fornito un'interpreta-
zione: «State tranquilli, non è che vi sia
l'esonero per queste somme, ma voi banche
dovete pagare questa provvigione che rien-
tra non nell'esenzione ma nel principio ge-
nerale ». A seguito di questo fatto l'ABI e
le associazioni bancarie hanno avuto con-
tatti con il Ministero e, fatti i conti, risul-
ta che si tratta di 1.000 miliardi che lo
Stato riesce a reperire attraverso l'interpre-
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tazione non letterale fornita dal ministro
I

Goria.
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L A I, re/atore. L'esonero è solo per
non fare la ritenuta di acconto ma non per
non pagare !'imposta.

P I S T O L E SE. Siccome era sorto
un dubbio e si è determinato allarme, il
Ministro ha chiarito il punto, ma l'interpre-
tazione del Ministro del tesoro non aveva
considerato il reddito che deriva dall'appro-
fondimento della normativa per cui c'è
una possibilità di maggior incasso dello Sta-
to di 1.000 miliardi. Alcune forze politiche
della stessa maggioranza dicono: possiamo
dire al Partito comunista di non preoccupar-
si; non mettiamo !'imposta sulla casa per-
chè recuperiamo 1.000 miliardi da quest' al-
tra parte. Queste cose sono state dette ad
alto livello e non sono frutto della mia fan-
tasia. Ho avuto infatti comunicazioni ab-
bastanza precise da forze politiche della
maggioranza, probabilmente non la sua, se-
natore Lai, che stanno giocando su questi
J .000 miliardi per evitare quel famoso 13
per cento da pagare.

Tra gli altri settori esonerati è stato in-
serito un po' di tutto: ad esempio, le com-
missionarie di imprese petrolifere. Proprio
sul petrolio, su cui corrono tante e tante
mediazioni, a tutti i livelli, cerchiamo di
non far pagare la ritenuta d'acconto, con
tutte J~ evasioni fiscali che si registrano in
questo settore. Sono stati poi inseriti i
mercati ortofrutticoli, i consorzi e le coope-
rative tra imprese agricole e commerciali:
queste non mancano mai ed oggi dominano
il mercato dato che non c'è comune che non
dia un appalto ad una cooperativa di Bolo-
gna o di Carpi, che tra l'altro lavorano mol-
to bene. A queste cooperative non bisogna
far pagare niente: questo è Io scotto che la
maggioranza paga per avere un'opposizione
silenziosa, tranquilla e che sottobanco par-
tecipa alla vita del paese. La vera opposi-
zione allora siamo solo noi, perchè non ab-
biamo niente da chiedere e conduciamo una
battaglia ideale, ritenendo di interpretare
il desiderio del popolo italiano che paga le
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tasse ma pretende che i soldi siano spesi
bene, senza sperperi.

Vi è poi una novità riesumata dopo tanti
anni: ad un certo momento il Ministro, con
proprio decreto, può stabilire i coefficienti
presuntivi di reddito. L'indagine per presun-
zione è stata abbandonata e del sistema in-
duttivo non si parlava più. Andiamo invece
a riesumare il coefficiente induttivo cioè,
ad un certo momento, il fisco, presuntiva-
mente, stabilisce il reddito di un individuo,
fLtto che determinerà ricorsi alle commis-
sioni tributarie per arrivare ad un'interpre-
tezione e così via. Voi ripristinate un vec-
chio sistema, in vece di portare qualche ar-
gomento più vantaggioso.

Un altro punto che vorrei trattare è il
seguente: noi andiamo a tartassare gli ita-
liani e poi diciamo che la Camera, il Sena-
to o la Presidenza della Repubblica che de-
vono corrispondere determinate somme so-
no esentate da tali pagamenti, retroattiva-
rr,ente, dal 1974. Trovate un modo qualun-
Wle di risolvere il problema ma non dite
c1le queste tre istituzioni non devono paga-
re dal 1974: dite che erano esenti fin dal-
l'origine, ma non dite che sono esenti con
effetto dal 1974. 'E una cosa che mortifica
anche le istituzioni.

Arriviamo alle curve IRPEF; ne ha parla-
to a lungo il collega Mitrotti che fa parte
d.~lla Commissione lavoro. Onorevole Mini-
stro, si è voluto cedere alle impostazioni
delle sinistre e si sono accorpati i 32 sca-
g1ioni: sono diventati otto. A vantaggio di
chi? A danno di chi? Gli italiani non posso-
no essere divisi in buoni e cattivi, quelli
che vanno salvati e quelli che devono paga-
re di più, quando ciò non sia giustificato.
Gli scaglioni sono accorpati in maniera tale
che vengono avvantaggiate, relativamente, al-
cune classi di reddito più basse. E quando
poi si arriva alle categorie intermedie? Qui
c'è il 50 per cento degli italiani! Oggi non
esiste più l'operaismo in senso antico, non
vi è un operaio nelle terre del Nord, nelle
fabbriche che non abbia il suo risparmio in
BOT e che non percepisca un reddito di
15-18 milioni. Inoltre può emergere, può
diventare un buon dirigente: questi ultimi
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sono la spina dorsale del paese. Invece si dà
addosso al ceto medio, ai colletti bianchi,
alla categoria degli impiegati, quella che por-
ta avanti le attività dell'azienda sia pure
con la collaborazione del lavoratore con man-
sioni più modeste. Voi volete colpire pro-
prio il ceto medio, la categoria portante, i
famosi corpi intermedi di cui parlano tut-
ti. Sono i 40.000 che hanno sfilato a Tori-
no, dimostrando che c'è una forza che è
forse anche superiore a quella dei lavora-
tori, una forza intellettiva, di esperienza,
di capacità, di professionalità. Queste cate-
gorie sono colpite duramente; arrivare ad
una imposta del 41-42 per cento vuoI dire
togliere quasi la metà del reddito prodotto
attraverso la vita di lavoro del dirigente.
Questo è uno degli aspetti assurdi che van-
no rivisti. In tutti i paesi del mondo c'è il
ritorno alla professionalità. Abbiamo avuto
troppi anni di appiattimento, signor Mini-
stro; la rovina, la tragedia che stiamo an-
cora scontando è proprio questa: si è ap-
piattito tutto, si è tolto !'interesse alla car-
riera, alla progressione. Il Ministro della
funzione pubblica è venuto a raccontarci
nella bellissima relazione Giannini ~ è un
uomo di grande valore, per carità ~ della
crisi della pubblica amministrazione, ma non
non ha indagato sulle cause. Il pubblico fun-
zionario non lavora, non rende, non è effi-
ciente, perchè non ha prospettive di carrie-
ra, non ha la possibilità di mettersi in evi-
denza per la propria capacità di emergere.
Il magistrato dopo 14 anni di servizio è con-
sigliere di corte di appello, dopo 28 è consi-
gliere di cassazione, che sia intelligente o
cretino, che lavori o che non lavori. Questa
è la causa che ha determinato il disservizio
della pubblica amministrazione. Quando si
colpiscono i ceti intermedi, i corpi interme-
di dello Stato, dell'attività produttiva, del-
le aziende, si colpisce la spina dorsale del
paese.

I comunisti hanno voluto trovare una
specie di giustificazione, per non fare bat-
taglia su questo decreto. Essi hanno otte-
nuto la revisione della curva IRPEF, un cer-
to miglioramento delle deduzioni per cari-
co di famiglia per moglie e figli, ulteriori
deduzioni in alcuni casi in relazione al red-

dito. Questo, secondo loro è un grosso suc-
cesso: non importa la stangata, perchè si
riesce ad ottenere qualche beneficio.

Per j professionisti, ho già accennato qual-
cosa. Vengono introdotti degli scaglioni per-
chè, non potendo più effettuare .la tratte-
nuta forfettaria, è chiaro che bÌ<sogna ta:re
una scalet:tatura del 70 per cento come am-
montare dei compensli e per dfre fmo a
10 milioni del 75 o dell'80 per cento: è sem-
pre il professionista che viene c01pito, sem-
pre il commerciante, l'artigiano.

SuJl'imposta emri:ale di conS'umo ho par-
lato quando ,abbiamo accennato al parere
deIJa Commissione mdustria, paT,ere che è
stato dubitativo, in .relazione propr1o -alta
particolarità di questi apparecchi elettroni-
ci (che va indubbiamente tutelata), che so-
no sottoposti alla concorrenza. Devo dire
anche di avere ascoltato ~ forse alla te-
levisione ~ una recente notizia su questa
materd.a: si è voluto contingentare H nume-
ro degli apparecchi che possono essere im-
portati dal Giappone (mi sembra che 'S'itrat-
ti di 300.000 unità). Lo Stato perciò si preoc-
cupa di contenere le importazioni di tali
prodotti dai paesi europei o 'extraeuropei
e poi li va a tassare e fa chiudere le fabbri-
che italiane, che per di più stanno per ca-
dere nelle mani della concorrenza straniera.

Un"altra deUe tante peJ:11edi questo prov-
vedimento consi'ste nel fatto che il valore
imponibile di ciascun prodotto è oosHtuito
dal 60 per cento del valore medio imponi-
bile. Si parla di medie ponderate per sta-
bilire il valore: è una complicazione, forse
la Guardia di finanza vuole constatare se
1'elettronica funziona. Si tratta di una situa-
zione certamente grave, perohè con queste
norme colbteraH, quindi dipendenti IdalIa
imposta erariale sui consumi, lsi è voluto
colpi1reil depos~tante, il commerciante. Que-
sta è un"ahra delle grosse tragedie. Ormai
tutte le associazioni pmtestaD'o e dappertut-
to si verifica una dura opposizione: come
si fa ad accertare presso i g~ossisti, preslso
j commercianti e i rivenditori qu~ti appa-
recchi es'iSitono e sono giacenti, quali 'Sono
i prezzi e i vaJori che devono esooI'e attri-
buiti a questi apparecchi perchè 'alcuni S011lO
vecchi e la tecnologia in questo campo cam-
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mina velocemente? Come si ipUò fare in que-
sti casi una media ponderata? Qual è la quan-
tità di imposta che de've pagare :iI grossi-
sta, il commerciante, quanrdo 'SurUebancarel-
le si trovan o cemtinaia di questi apparecchi?
Questa è un'altra delle cose gravi.

Per quanto riguarda 'le auto non ho det-
to 'Ilulla perchè indirettamente ne ho fat-
to cenno quando ho tllust;rato 11parere del-
la Commissione indus:tDia. Il pDOblema del-
:le auto, onorevole Ministro, va al di là del-
Ja imposizione attuale deHa tassa di cirCQ-
lazione, della tassazione delle autovetture
diesel. Si til'atta deJ.la crisi dell'auto nella
sua piÙ vasta portata, nel momento in cui
la conoorrenza g,iapponeS'e mill'acCÌJa la pro-
duzione europea, illel momento 1n cui la FIAT
ha speso, a quanto sentivo, 10.000 miliardi
solo per la tecnologia, per poter ilnvtmtare
un motore più economico che è queHo del-
l'ultima automobile che è stata lanciata sul
mBrcato. Ma non ce ne pr'eoccupialillo, an-
che se questo è un modo per calp itre i\1fl1set-
tore gravemente in crisi.

Per quanto ,riguarda le assiou:mzion:i, ne
abbiamo parlato, ma è chiaro che quando voi
aume'Iltat'e ,!'imposta sUllIeassicurazione RCA
date un'altI1a stangata all'auto, ITetnJdel11doan-
cora più difficile la produzione ,in queSito
importante 'settore.

Si è parlato 'anche della bOIrsa per qOOlJ1-
to 'riguarda le impost'e che devono esS'er~
corrisposte. Si parla addiriHwra della cifra
irrisoria di 100 lire. Vorrei sapere perchè
in un con tratto di borsa, dove si mettono
in gioco miHardi di lire, il bollo deve essere
come minimo di 100 lire, anche se pol è pre-
vista una scaletvatura proporzionale.

In un primo momento l'acquisto deLl'auto
dipsel è stato incoraggiato, in quanto 'rap-
presentava un modo per riSlparmia:re benzi-
na e quindi per aHeggeriJre La cfÌlsi energe-
tica del paese; oggi improvv1s'amente }'!im-
posta sull'auto diesel vrene quadruplicata,
con la conseguenza di 'scoraggi.are l'uso di
tale mezzo di trasporto. È poi aumentata
!'imposta sulle patenti: è un orescendo che
colpisce sempre 10 stesso settoTe. Neanche
a faI1lo apposta, abbiamo l'abitUldi'Ile di pren-
dere un settore e di tar1Jasswlo: fabbiamo
fatto per i profe8's.jon~S'ti, i commercianti e

gli artigiani. Da quando sùno ~n quest' Aula,
cioè da dieci anni, non 'sento che ripetere
l'aumento dei cont:dhuti a carico dei corn.-
merdant'i, degli 'artigiani e dei pr-ofeS'sioill'i-
Siti. Nella legge fÌtnanzia:da delll'anlIlo scorso
erano previsrti qua:ttro aumenti in quattro
articoli diversi sempre per queste oategorie
di persone.

Ho g,ià accennato aHa questione deHa tas-
sa sul possesso; abbi'amo parlato aJllche dcl-
le patenti. Arriviamo alle tasse di 'registro.

È chiaro che ,si segue una politica con-
trastante. Mi domando onesrtaJmente come
sia possibile che il milDiistil'o Formica sia
venuto pochi mes,i fa a proporre iÌn questa
Aula una riduzione dell'impoSlt'a di OOgiSltro
per agevolare H tmsferimento delle case, la
mobilità degli alloggi, iJ trasfeI1imento delle
proprietà immobiHa:ri, sùstenendo un dise-
gno di legge che abbiamo approvato ~ anche
io ho dato voto favorevole, perchè semhra-
va finalmente che S'i facesiSe un qualcosa di
positivo ~ quando poi, a distanza di quat-
tiro o cinque mesi, cambiando ministro, ma
sempre dello stesso ParÌ'Ì'to socialista, si au-
mentano le imposte. Non c'è coerenza. I Go-
verni possono cambiare, ma deve 'eSiserci
una 10gica nel proporre delle disposizioni
legÌ'slative, perchè non può mancare una seel-
ta po1i:tka.

Volevate proteggere e 'SvHuppare il setto-
re deLl'edi.Iizia quando avete conoosso quei
benefici? L'intenzione di Formica wa pro-
prio questa: cerca:re di dare un impuLso,
una spinta aU'edilizia che è rimaslta abban.-
donata (la crisi delLa casa è quelLa che è).
Come si può cambiare atteggiamento in po-
chi mesi, in una materia delicata come que-
sta, avendo al Governo gli 'stessi paiI,tifti, eon
un ministro sempre socialista, anche se in
una persona diversa? EUa, onorevole Mini-
stro, avrà letto sui giornali cosa sta succe-
dendo a Napoli. Per fare della demagogia,
l'ex o nuovo sindaco Va:lenzi, dimÌiSisÌionaIlÌo
e rieJetto, ha avviato nsodzione nelle liste
per l'assegnazione dei famosi 20.000 alloggi
che il ministro Scotti promise per H dopo
terremoto. Soltanto ora si intravede la pos-
sihillità non di costru.ke, ma di cominciare
ad espropriare i terreni. Neila migHoI'e del-
le ipotesi, se .Ie espropriazioni vel11isselrofat-
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te subito, se le case venissero costxu:ite con
la massima velocità, sarebbero necessari pur
sempre tre anni. A Napoli, in tutti g1i uf-
fici nei quali sono stati posti degli incari-
cati dei comuni per prendere le iscrizioni,
oi sono delle fiJ.e enormi. Tutta Napoli è
in fHa per ,petersi iscrivere ad una eventua-
le assegnazione di una casa la oui consegna
presuntiva avverrà, per1omeno, <tra quattro
anni (nella migliore delle ipotesi), perchè
occorre tenere anche conto che, quando co-
mincia:no i lavori ed un cantiere comÌin'OÌa
ad essere aperto, apriva il racket e molte
vohe H costrutJtore si ferma e 'se ne va, 00-
me è capitato in alcuni cantieri di costrut-
tori settentrionali che avevano cominciato
delle attività edilizie e sono stati colpiti dal-
l'intervento del racket e hanno abbandon:a:to
i:Jlavoro. Ouindi ,le prev:isioni 'S0IIl'0a ,Lungms-
sima termine e la foHa per le case c'è: ad-
dJrittuTa vi sono decine e decine di metri
di ma al di fuori degli uffici propos1:i a
questi compiti.

Il problema della casa è, quindi, fonda-
mentale. Non dobbiamo J'asciare ail Partito
comunista la difesa di questo bene prima-
rio, cioè la difesa deLla casa. La oasa è un
bene che deve essere difeso e protet1:o da
tutti, perchè è un bene prima:r.io, 'Perchè non
vogliamo arrivare al sistema d~na coab:iJta-
ziQne, non vogliamo irldurci ai 16 metri qua-
drati dei paesi comunisti, non vogliamo as-
solutamente arrivare alle cucine con :le pen-
tole in comune, ma vogliamo che iJ dttadi-
no 'aspiri ad avere il proprio alloggio, la
propria serenità, la propria mdividuaJità,
perchè il popolo italiano ha queSiÙl.II1Jsiadi
-libertà, di individualismo, di poter avere il
proprio nucleo familiare 'autonomo, senza
creare delle commistioni come avvdooe nei
paesi ddl'Est. Vi è ,stata una politica pre-
cisa in questa direzione, perchè nOTI è pos-
sibile immaginare che non 'si sia oapito che
si sarebbe fi:niti in questa situaziOlJ1.e,che la
crisi degli alloggi avrebbe provocato 1a coa-
bHazione e avrebbe determmato queste dif-
ficoltà.

Signor Presidente, solo in quanto mi viooe
espHcit'amente richiesto dai oolleghi del mio
Groppe mi astengo dal proseguire mI mio
intervento e naturalmente dicl1ia<ro, nella
maniera più decisa, che noi continueJreIDo
questa nostra opposizione in piena coscietl1Z'a.
Siamo convinti di aveT fatto ill nostro dove-
re. A noi interessa che si sappia a!J:l'esrteo:-
no di quest'Aula (e certamente lo si 'sa) che
vi è una forza politica che dice di no a que-
ste stangate fiscali. E non lo dice sui muri
e sui ma,nifesti, ma lo fa nel,la sede compe-
tente all'interno di questo Par.lamento, do-
ve invece altre forze politiche, che dicono
le stesse cose aill'esterno, non faTIlIlola stes-
sa cosa. (Applausi dalla destra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
del.Ia discussione alla prossima seduta.

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 25 febbraio 1983

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi venerdì 25 febbraio in due sedute
pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la secon-
da alle ore 16,30, con il seguente ordine del
giorno:

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 30 dicembre 1982,
n. 953, recante misure in materia tributa-
ria (2184) (Approvato dalla Camera dei de-
putati) (Relazione orale)

La seduta è tolta (ore 0,15 di venerdì
25 febbraio).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


